LTRUtiE SINIBALDI 




DRAMMA STORICO IN CINQUE ATTI 


DEL PITTORE 




PERSONAGGI. 

'’V’ .blcisust oltann n» oiUta 

Il duca di Sinibaldi. Gualtiero. 

Geltrude. Sanbuinbtti. 

Irenb. Pietro. , .„««> »J»v. 

Ermanno. Taddeo. , oiìwna n i 

Raimondo di Capua. Prospero. 

Roberto. 


Servi di Sinibaldi. v 4U r 

Servi di Gualtiero. 1 .'Ab A 

Comparse ( Armigeri di Gualtiero, di Sinibaldi Avuti! 
e Sanguinetti. 

Due paggi di Sinibaldi. 
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— Costume di Napoli del secolo XIII. 


ATTO PRIMO. 


Gran sala con ritratti, porta di mezzo, a dritta la porta 
d’ un oratorio e porte laterali. ' *J V 
Tavolino coperto di un tappeto e sedie antiche. 

Un foglio scritto. . . . / V 




ATTO SECONDO. 


-*N 




, Uoi 4ìj * 

La stessa sala illuminata da candelabri. a 
Due ghirlande di fiori con le cifre, in una G. S,, nell’ olirà 
G. C., appese sulla paréte ai lati dell’oratorio. 

Un astuccio, entro il quale un anello nuziale. 

• .i(| tJ.i.’/.l'i |.| >.VtJ ... 

ATTO TERZO. 


f i :i • 


Sala come sopra. 

Un anello che avrà Geltrude. 


ATTO QUARTO. 


.stj i r i:- > i 

f ,\i i ri 

-•■t/.- u.i H 

‘I 


Camera con alcova e cortine; quattro porle laterali. 

Sedie, tavolino con l’occorrente da scrivere, ■ . 

Uno stile per Raiptondo. . r; ; - rf , . , , , 

ATTO QUINTO. 

Camera terrena; porta in fondo ed ai lati, due finestre 
ed una porta segreta. . ... •• . , , ... * . \ 

Tavolino e sedie. ■ . 

Lanterna per Ermanno. 

Una chiave per Sinibaldi. 

Un plico di lettere che porta Sanguinelli. < 

Un pugnale per Ermanno. 
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ATTO PRIMO., : ; ; ,,, 

ilinu tjln'nnnbw'vino i. > i.rl “•*.! , !■'! ‘tri 

Gran sala che mette a vani appartamenti, con diversi ritratti 
di antenati de' duchi della casa Sinibaldi. Ip prospetto porta 
comune, alla dritta degli attori porta d’. .un oratorio, con 
tre scalini! al lato di questa gli appartamenti d'Irene e Gel- 
trude. Alla sinistra quello di Sinibaldi , avendo al suo lato 
drillo' nna finestra,” ! ' r ! •* 

.t ! ^ ‘i'iitfi i tf* •, à i : ... > 


ih 


. • )! .• •( 


,i . , . , scena prima. , 

Sinibaldi, Sanguinetti ed Ermano. 

* **»./• * » ’ ■ * I - b » 1 


_ - , . > ' $ , i » } - 

Sititi (seduto presso un tavolino pensieroso) Possenti se- 
greti deve nascondere quel cuore! {vólto a Sangui- 
netti) A stento dunqpe ottenesti che egli condiscen- 
desse per questa sera agli stabiliti sponsali ? 

Song. Ma 1... ( stringendosi nelle spalle) 

Sini. Quanta umiliazione a un Sinibaldi!. 

Erm. Vive luti’ ora in quest’ultimo de’ nostri neniicf. l’odÌ 9 
de’ suoi antenati. . , *V . *. , . . • . 

Sang. No , cavaliere Ermanno; se una sola scintilla di 
quell’ odio irreconciliabile , che solo il sepolcro cstinse 
nel padre suo , riscaldasse ancora quel petto , a nessun 
‘conto I’ avremmo fallo acconsentire a queste nozze. 

Erm, Chi non conosce Gualtiero Cusignano di indole al- 
tera c vendicativa , capace per una lieve ingiuria a 
trarne una inaudita vendetta, non dissimile in ciò dal 
padre suo? Io ben rammento, signore, quanti raggiri 
udopraste .perchè s’innamorasse di GeUrude. 

Song. Le passioni novelle distruggono le antiche; l’amo- 
re distrugge l’odio. Ed io sono altero dell’opera mia, 
se vedrò per questo imeneo germogliare frutti di pace 
io un terreno posseduto dalla discordia per tanti annni. 
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Sini. Invincibile necessilà. ; ” 

Sang. Se Manfredi , che bramava concordemente uniti 
i suoi baroni , in questa sua malaugurata situazione , 

1 non li avesse esternato di volerti vedere congiunto col 
suo favorito Gualtiero, pur nondimeno avresti ceduto 
alle mie istanze. ( • ; 

Erm . Oggi per altro la fede di questo amabile cortigiano 


comincia a divenire sospetta. 

Sang. Ermanno, voi vi chiamate amico di Gualtiero?... 
Erm. lo appresi fin dall' infanzia a dubitar degli uomini. 
Sang. Non tutti camminano per una strada. 

Erm. È prudenza per altro camminar con cautela per la 
via dove s’ incontrano nemici riconciliati. 


Sang. Ciascuno giudica a seconda del suo cuore, ed il 
mio mi dice, che il conte Gualtiero sarà qui fra poco 
mantenitore della sua promessa , a smentire le altrui 
maldicenze, (a Sinibaldi) Amico, saluta per me l' amabile 
Gellrude. Se la mia consorte inferma può soffrire per 
poco 1’ assenza delle mie figliuole, verrò con esse que- 
sta sera ad accrescere l'allegria e a dividére la gioja 


comune (parte). 

Sini. Nipote , la vostra condotta mi spiace. Voi sapete 
le imponenti condizioni che m’ indussero a questo ma- 
trimonio. Io mal soffriva l’aspetto di Gualtiero nella 
Corte del Gglio di Federico. E ciò fu cagione per cui 
parteggiai per Carlo d’ Angiò. Le mie lettere che lo 
richiamavano a questo reame, come quelle di molti altri 
baroni , furono intcrcette , c caddero in mano di Gual- 
tiero. La mia perdita era decisa, e colui che mi salvò 
fn Sauguinelti , adoperandosi per la riuscita di queste 
nozze , quantunque ignorasse la mia colpa. È prezzo 
dunque della mia vita la mano di Geltrude. Siate più 
ragionevole, o almeno più circospetto. , " w 
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SCENA II. 

Taddeo e dctli. 

Tad. Eccovi qui segnate le famiglie che si debbono in- 
vitare, se a voi piace ( porge una carta). •* 

Sini. ( sdegnato dopo aver letto il foglio) Al diavolo il 
mio segretario e quanti sono qui notati l Dovrei sof- 
frire in mia casa , ad un banchetto di nozze , coloro , 
che non so tollerare nel tempio di Dio ? Niuno del se- 
dile di Porlo. Pochi cavalieri del seggio Capuano : li 
additerò io stesso ( Taddeo s’ inchina e parte). 

Erm. E fra quelli che accennerete , credete poter contare 
un vero amico? 

Sini. Nessuno; ma sceglierò almeno quelli che io di- 
sprezzo {parte). 

SCENA III. > 

Ermano solo. 

* t ’ * 

È giunto dunque il punto che disperde ogni mia speranza 1 
Le tue dovizie, o Sinibaldi, saranno H retaggio de’ tuoi 
possenti nemici, mentre io lotto con la miseria? Oh! 
se in tonto bujo mi fosse un lampo di scorta !... Se Rai- 
mondo di Capua giungesse in tempo dalla Sicilia !... 
Se Gualtiero istesso penetrasse che questo abborrito suo 
nemico viene ad impalmare l’ oggetto cagione della 
morte di suà sorella!... Chi sa!.,, forse ... Irene arde in 
segreto per Gualtiero. — Oh se potessi frastornarci a 
imminenti nozZel Gellrude allóra.... sarebbe mia.... 

' “ • -I • . . ; ; 

1 I . « ♦ . , l'O ! '! » t “ . 

Ftor. dram.f voi. V/, an. I. 'i 
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GELTBUDB 8INIBALDI 


SCENA IV. 
Geltrude e detto. 


Gclt. (Qui costui!) 

Erm. Amabile cugina, passeggiate le stanze paterne, forse 
per dare 1’ ultimo addio a degli oggetti da voi amati 
sin dall’infanzia? 

Gclt. Toltone mio padre e mia sorella, non saprei con- 
gedarmi con altri, meno che noi dovessi con questi (ad- 
dita i ritratti ) fieri ed orgogliosi miei antenati, che, 
son certa, riguarderebbero quest’atto della loro ribelle 
pronipote come la più insoffribile audacia. Buono per 
noi tutti , che oggi essi non sentono più di quello che 
possa sentire una tela dipinta. 

Erm. Sento ben’ io tutto il dolore della vostra perdita. E 
voi potreste leggerlo qui.... (indica il suo volto). 

Gelt. ( guardando fìssamentt) Io non veggo che una tela 
dipinta. 

Erm. Crudele! 

Gelt. Oggi è il giorno del mio matrimonio, ve lo ri- 

* cordo. 

Erm. Come reprimere i potenti moti di uo cuore che vi 

! adora ? ,• 

Gelt. Dando campo a quelli dell'onore. 

Erm. Facile è il consiglio! Che fareste voi, se Gualtiero 
desse la destra ad un’altra donna? 

Gelt. Io ?... Oh ! io nc morrei di dolore ! , 

Erm. E potrò rimanermi tranquillo, vedendovi porgere la 

destra ad un- uomo ?... 

. 7T | • ' * • 

Gelt. Che vi crede un amico.... (in tuono imperioso) Ram- 
mentatevi che mio padre accolse in casa sua il figlio 
della sventurata sua sorella, privo d’ ogni fortuna, non 
già un seduttore della sua figlia. Sono ormai tre anni 
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ATTO PIllMO. 1 I 

che lotto colle 'vostre insidie. I miei sguardi si sono 
perfino fatti una legge di non mai scontrarsi coi vo- 
stri ; e in tale stato d’ inferno, costretta sempre a fug- 
girvi , o a procacciarmi intorno testimoni per porre un 
freno alla vostra audacia , ho tollerato sino a questo 
giorno, insisterete voi a tormentarmi sino ai piedi del- 
F altare? 

Erm. Non era questo il linguaggio della mia bella cugina 
prima delle giostre a S. Giovanni a Carbonara. Allo- 
ra io.... 

Gelt. Voi non potete ricordarvi che con dolore di qùel 
celebre torneo: colà doveste cedere al forte braccio 
di Gualtiero. Se io non avessi assistito a quella giostra, 
non avrei potuto incontrarmi giammai con lui che 
oggi formerà la delizia della mia vita. Allora fu che si 
scosse il mio cuore , e si elevò il mio spirito a cono- 
scere tutto l’abisso in cui stavami per trascinare la 
vostra malvagia eloquenza. Che ne sarebbe stato 
di me? 

Erm. Non sareste certo divenuta una dama favorita nella 
magnifica corte di Manfredi, nè potreste forse aspirare 
al vacante posto della contessa Eleonora. 

Geli, (con tutto il risentimento) Procuratelo quel posto 
per la miserabile vostra sorella, o per una vostra con- 
sorte, se pure vi è infelice , che si abassi a sposarvi , 
noti già la figlia di un Sinibaldi 

Erm. Avete ragione : vi è forza amare furiosamente 
questo amabile libertino. 

Gelt. Quanto disprezzo voi. 

Erm. É indole umana disprczzare I’ onesto. Ed invero il 
vostro promesso sposo è ormai 1’ idolo di tutte le 
belle vostre pari ; e conosco ben io una tale che n’è 
più delirante di voi. 

Geli. Menzogna , orribile menzogna. — Ma ciò che im- 
porta ! 
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tir in. Oh moli issium, «-c quest, t rivale perigliosa divide i 
sogni con voi. 

Geli. Che arte infernale è la vostra! Svelatemi questo 
mistero: chi è ella mai? 

Erm. Chiedetelo a vostra sorella. 

Geli. Irene !! Vilissimo calunniatore, levatemivi dinanzi 
agli occhi; partite, o che io corro a palesare a mio 
padre qual velenosa serpo egli accarezza. 

Erm. Itammentate per altro -che io potrei palesargli al- 
tri segreti più importanti ancora. 

Gelt. Che io amai, ed amo Gualtiero forse ? 

Erm. E più di quanto a nobile donzella conveniva. 

Gelt. Le colpe dell’ amore vengono oggi cancellate dal- 
l’ imeneo. 

Erm. Non tutte. Ma che sperate di ottenere controdi me 
da vostro padre ? 

Gelt. Lo vedrete fra poco (per partire). 

Erm. Incauto! ( fermandola : poi sottovoce) Sono in mia 
mano le lettere intercette che vostro padre riceveva da 
Beatrice d' Angiò. Tremate di proferire un accento l 
Io posso deporle nelle mani dello stesso Manfredi ; e 
perdere in un sul punto vostro padre e il vostro aman- 
te, che seppe involarlo ad una pena capitale. 

Gelt. ( resta attonita) Uomo fatale ! 

Erm. Una sola parola , e saremo tutti perduti. , 

Gelt. Terribile condizione ! 

Erm. Ma necessaria. Vi giuro per altro, clic se voi ta- 
cete, io non ne saprò abusare, nè mi udrete più pro- 
ferire una parola, o mandare un sospiro d’ amore. 

GslL Ebbene; a questa legge..., !. , 
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SCENA V. 

Prospero, indi Gualtiero con ricco seguito di araldi, 

c delti. 

Prosp. Il signor di Cusignano (si ritira). 

Gelt. (Lode al cielo 1) 

Erm. (Perfida, trema. Forse la mia vendetta non è lontana). 

Gualt. Amabile Geltrude (le bacia la » nano e fa partire 
i servi). Amico (dà la mano ed Ermanno ). 

Gelt. Non credeva, conte, di vedervi cosi tardi quest’oggi. 

Gualt. Un importante affare dal re ordinatomi sin da Be- 
nevento, mi ha tolto il bene di vedervi più presto. 

Erm. Sembra impossibile che tu possa vivere lontano da 
lui ! egli che ama in te il più gentile de' suoi cortigiani. 

Gualt Direste meglio , o cavaliere , il più fedele de’ suoi 
guerrieri , che non ama nascondersi nelle occorrenze , 
per non impugnare un’arma contra de’ suoi nemici. 

Erm. Oh ! tu gliene dai una prova, or che Carlo d* An- 
giò lo stringe da tutte le bande, correndo in cerca di 
una sposa, invece di una buona lama di Spagna. 

Gualt. L* onore ed il volere sovrano m’ impongono di 
adempire prima alla mia promessa. In quanto alle buone 
lame di Spagna, non ve ne fu mai penuria nella fami- 
glia de’ Cusignani. e dimani stesso saprò provarti.... 

Geli. Penseresti abbandonarmi ?... 

Gualt. Non vi date pena. Abbiamo nuove dal campo, che ! 
Francesi sono stati battuti compiutamente dall'ammira- 
glio saraceno Tuffur a s. Germano. 


* 
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SCENA VI. 

Sinibaldi , Irene e detti. 

Sini. (senza accorgersi di Gualtiero ) Io ve l'impongo. 
Non mi costringete .... (*« accorge del conte e fìnge ila- 
rità) Oh ! voi siete qui, conte ? 

Gualt. Giungo per salutarvi, mio secondo padre. 

Sini. Caro nome! E sulle vostre labbra più caro ancorai 
(fa cenno a un servo che rechi da sedere) L’ amico San- 
guinetti dissemi di non avervi trovato jeri sera del so- 
lito vostro gioviale umore. Qual molesta cura poteva 
tenervi accorato c malinconico? 

Gualt. Avea prefisso di occultar velo; ma ora mi avvedo 
che non mi è dato di nascondervclo senza mancare di 
rispetto a voi e d'amore per la bella Geltrude. Il gior- 
no prefisso a queste nozze , non so per quale fatalità 
da me non preveduta , cade giusto nell’ anniversario 
della morte della mia povera sorella Eleonora , barba- 
ramente goltata nel sepolcro dal perfido Raimondo di 
Capua , da quel ribelle congiurato degli Angioini. Me 
ne fece avvisato la famiglia coll’ apparecchio de’ suf- 
fragi agli estinti. E, lo confesso senza farvi un oltrag- 
gio, avrei desiderato .... 

Gclt. Se ciò vi aggrada.... 

Sini. Conte, sono già corsi gl’inviti, e non vorrei dive- 
nir la favola de’ mici nemici. 

Gualt. Ebbene, sia così. 

Iren. (Qual pena al mio cuore ! Ah ! potessi evitarlo !) 

Sini. Voi sapete quanto si è detto su questa unione. Tutti 
mi tacciano per uomo debole. 

Gelt. Ambito avrebbero che voi non aveste desistito dal- 
l’odio finché interamente avessero mirato distrutte le 
nostre famiglie; ma il ciclo mi volle Suggello di pace , 
ed io gliene rendo grazie. 
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ATTO PRIMO. 15 

Erm. (Non è ancor tempo). 

Jren. (Qual supplizio è il mio I ) 

Sinf. Voi foste formati, o figli, l’uno per l’altro, cd io 
gioisco del vedere riuniti i discordi nomi de’ Sinibaldi 
con quelli de’ Cusignani. • ' 

SCENA VII. 

Taddeo e detti. 

Tad. Signore, una persona brama parlarvi. 

Sini. Licenziate chiunque. Oggi non è giorno di affari. 

Tad. L’ avrei già fatto, se il suo nobile contegno , e più 
la sua insistenza, ine lo avessero permesso. 

Sini. Chi è egli dunque? 

Tad. Sembrami un siciliano. 

Sini. Fatelo passare. Donne, ritiratevi nelle vostre stanze 
{le donne partono). Genero, un momento ancora, quindi 
passeremo nel mio gabinetto. Ho molte cose a dirvi 
{ni conte). 


SCENA Vili. 

• Roberto e detti. . 

Rob. ( comparisce sulla soglia della porla). 

Sini. (Chi vedo !) 

Erm. ( Roberto I) . 

Rob. Duca, debbo parlarvi di grave affare. 

Erm. {gli passa per vicino ) (E Raimondo?) (sottovoce). 
Rob. {come sopra) (È qui). ; . 

Sini. Passiamo altrove, nobile straniero. 

Rob. (Il nemico di mio fratello I) 

Sini. { confuso ) Ci rivedremo ben tosto. 

Erm. Passeremo intanto dalla sposa. 

Sini. ( come sopra ) Come vi aggrado ( parte cruccioso ). 
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16 GELI RUDE SINìBaLD! 

Rob. (Sposa !) ( lancia uno sguardo a Gualtiero , e segue 
Sinibaldi ). 

Guai. Ermanno ? ( tutta questa scena con mistero e a 
bassa voce). Che significa questo mistero? Chi è colui ? 

Erm. Tu non puoi conoscerlo, egli visse in Sicilia. 

Gualt. Chi è dunque ? 

Erm. Il proferirlo il suo nome potrebbe costarmi la per- 
dita di una non lieve fortuna .... 

Gualt. E non ti sono amico io più della pazza sorte ? 

Erm. È vero, ma.... 

Gualt. In nome dell’amicizia, dimmi chi egli sia. La con- 
fusione di Sinibaldi mi diviene sospetta. 

Erm. Ebbene, sappilo : egli è Roberto di Capua. 

Gualt. Il fratello del mio nemico ? 

Erm. Sì, colui che diede ricovero al fuggitivo Raimondo. 

Gualt. Ed ora a che giunge qui con tanta alterigia? 

Erm. Amico ( gli prende la mano e Gualtiero gli corri- 
sponde), brami tu conoscere una strana istoria ? Giura- 
mi il silenzio , e ti svelerò un arcano che , ignorato , 
potrebbe esser funesto al viver tuo. 

Gualt. Da cavaliere. 

Erm. ( dopo pausa ) Rammenti tu la morte di Roland , di 
quel prezzolato sicario, a cui dicesi aver tuo padre 
commesso 1' assassinio di Sinibaldi, per vendicarsi della 
morte del tuo fratello? 

Gualt. A che richiami alla mia mente coteste abbomine- 
voli colpe? 

Erm. Ora lo saprai. Roland, ligio agli ordini del suo signo- 
re , attese in agguato Sinibaldi , di ritorno dalla casa 
de* Sanguinetti , per ucciderlo. Assalito egli stesso alle 
spalle, cadde di un colpo senz’ anima , e punito del 
tentato misfatto. * 1 ; 

Gualt. Rammento essersi rinvenuto il cadavere di quello 
scellerato, con un ferro stretto orrribilmeute iu mano ; 

Erm. Or bene , il salvatore di Sinibaldi e l' uccisore di 
Roland, fu appunto Raimondo di Cupua. 
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duali. Qual benda tu squarci agli occhi miei! 

Erm. Fin da quel tempo, Raimondo non lasciava passar 
giorno senza visitar l’uomo che legato gli si era con 
la maggior riconoscenza, tanto che gli offerse la mano 
di una delle sue figliuole. 

Gualt. Ed egli? 

Erm. Ad onta dell’ amore concepito per Irene , dovette 
palesargli aver suo padre già stabilite le sue nozze con 
tua sorella Eleonora. 

Gualt. Ahi sventurata! E perchè non potei conoscere que- 
sto terribile mistero! Tu vivresti ancora. Prosegui, fini- 
sci questa istoria di sventure e di delitti. 

Erm. Fremè Sinibaldi, ma il tristo Raimondo non ab- 
bandonò la concepita speranza di possedere l’ amata 
Irene. 

Gualt. Vi riuscì l’iniquo, e tosto.... Ma non ancora Irene 
Sinibaldi è sua. 

Erm. L’ infelice tua sorella era ancora sulla bara, quando 
nel silenzio della notte, fra queste pareti, tuo cognato ri- 
ccvea da Sinibaldi solenne promessa della mano di sua 
figlia, 

Gualt. Oh rabbia I 

Erm. Oggi compie l’ anno del corruccio , ed egli giunge 
dalla Sicilia ad impalmarla segretamente. 

Gualt. Prima che si mandino ad effetto queste nozze ve- 
drai rivivere le antiche discordie. 

Erm. Gualtiero, ricorda la tua promessa. 

Gualt. Non più la rammento. 

Erm. È questa la mercede che mi rendi ? Puoi tu dunque 
nell’ ira compromettermi con Sinibaldi ? 

Gualt. Non più nozze per me. Io fuggo da queste so- 
glie .... 

Erta, {trattenendolo) Abbandoneresti l'iufelice Geltrudc , 
al cui rifiuto non gli resterebbe che la morte, o la so- 
litudine di un ritiro ? ' 

Gualt. Un ritiro !é. s ■ - • - . < 
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18 GEI/rRUDU S NIB4LDI 

Erm. E poi quai vendetta sarebbe ia tua? Sarebbe forse 
salva Irene per questa via? No, credilo, no: l'infeli- 
ce .... ama te perdu.... (osserva circospetto) perduta- 
mente mille volte più che la stessa Geltrude; si strugge 
nell' amor suo, ed in segreto ella odia il tuo nemico.... 

Gualt. Irene ! 

Erm. Questa notte istessa sarà di Raimondo. 

Gualt. No, viva Iddio 1 no ! 

Erm. Che dunque risolvi ? 

Gualt. Un orribil pensiero che In vendetta mi pone in 
mente. — Irene mi ama, dicesti ? E Geltrude non esser 
di altri, e che un ritiro soltanto potrebbe accoglierla ? 

Erm. E per questo?..,* ' . * .. 

Gualt. Secondami. Fa che Irene accompagni sua sorella 
all’altare; ivi si presenterà un cavaliere che, dichiarati - 
dola sua sposa , rivendicherà i suoi diritti, e i miei ol- 
traggi. Ermanno, sarà inattesa la vendetta, ma degna 
di me e della mia stirpe. 

Erm. Gualtiero , rifletti .... 

Gualt. Taci e mi seconda. 

SCENA IX. 

Irene dalle stanze . e detti. 

(Irene verrà in iscena come se non avesse veduto Gualtiero, 
il quali con Ermanno, essendo avanti ai Itimi, non V ha 
veduta ) 

ben. (Dio 1 egli è qui 1 Si fugga (e avuta, poi si ferma). 
(Tu ignori qual possente amore m’ inspirasti I Ed io 
oso amare lo sposo di mia sorella! Ah no...,) ( per 
partire ). 

Erm. (la vede) Cugina, perchè evitarè la nostra presenza ? 

ben. No... io cercava di mio padre .... ( assai imboz- 
zata) Signore!... permettete (per andare). 
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Erm. Fermatevi (la trattiene). Se non rn inganno, avete 
qualche cosa a dirmi ? Parlate, non vi arresti ia presenza 
del conte.... Egli vi è amico più di quello che immagi- 
nar potete. 

ìren. Veniva a chiedere.... di quello straniero.... 

Erm. Ai suoi lineamenti non io riconosceste ? 

Iren. Io dunque avrei potuto ravvisare in colui.... 

Erm. li fratello.... del vostro sposo Raimondo Capua. 

Iren. Ah ! voi tradiste mio padre ! 

Gualt. E voi vorreste tradire voi stessa e me? 

Iren. Io tradirvi? Giusto cielo t E colui dunque .... 

Erm. Precede Raimondo. 

Iren. Me infelice, io.son perduta ! i 

Gualt. No, lo giuro ! ( col massimo culare) 

ben. Ah ! il inio destino è deciso. 

Gualt. Rimoviamo ogni velo. Amate voi il mio ne- 
mico ? 

Iren. lo!... Amarlo? lo abborrol... Ah! se l’inflessibile 
mio padre non conosce a quali lagrime mi condan- 
na !.. . 

Gualt. E se pietoso un prode ve ne liberasse?... 

Iren. Dove sperare un angelo liberatore ? 

Gualt. A piè dell’altare, ove s’avvia fra poche ore vo- 
stra sorella ; risuonerà colà una voce di tale che vi farà 
sua per sempre. 

Iren. Ed io dovrei ? Ah no, non mai ! Orribile sarebbe la 
mia colpa ! 

Erm. Ed in qual altro modo potrete voi salvarmi se rifiu- 
tate un si generoso soccorso? 

Iren. Mi abbandonerò al eielo: egli solo vede questo cuo- 
re dilaniato. 

Erm. Ma intanto domani sposerete Raimondo , e partirete 
tosto per la Sicilia. 

Iren. Dio ! Io allontanata da .... 

Erm. Da tutto ciò che vi è caro in questo suolo. 
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Gualt. Promettete di accompagnare vostra sorella , e sa* 
rete salva. 

Irert. Questa promessa!... 

Gualt. Vien fatta da un cavaliere d’onore, che in que- 
sto punto è pronto a far lutto per la vostra salvezza. 

Erm. Il tempo stringe; promettete, cugina, o siete per- 
duta.... 

/ren. Io. — SI ... . si, vi sarò .... lo prometto. Ma Gel- 
trude ?... 

Gualt. Nulla paventate per lei : pensate era a voi sol- 
tanto. 

Erm. (Son vendicato !j 

Ire n. (Io non comprendo me stessa ). Egli ritorna con mio 
padre l Se ne eviti l’ incontro (tua). 

SCENA X. 

Sinibaldi, Roberto e detti. 


Sini. A mezzanotte ditegli ch’io I* attendo (a Roberto). 

Rob. ( parte senza curare gli altri). 

Gualt. (a Sinibaldi fremendo) Ben poco cortese è quello 
sconosciuto. : . 

Sini. Egli è un rozzo uomo di mare. La civiltà a questa 
gente per lo piò è straniera. 

Gualt. Potrebbe incontrare taluno che gliene insegni le 
leggi. 

Erm. A monte le melanconie in questo bel giorno. 

Gualt. ( rimettendosi ) Sì, il più bel giorno l 

Sini. Andiamo da Geltrude. Ella, o conte, è la sola cosa 
che deve occuparvi. 

Gualt. Per ora no; molti affari che ho ancora da disporre 
mi richiamano in famiglia. Tosto mi vedrete.... 

Sini. E volete ? 

Gualt. Partire. 
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Sin*. Conte, almeno salutate la sposa. 

Guati. ( simulando ) Lo volete? ebbene, si faccia. 

Sini. (avviandosi) (Qual cambiamento è questo!) 

Guati. (Tu ignori che il fulmine sta per piombarti sul capo), 
(via con Sinibaldi. 

Erm. Fortuna, assisti la mia audacia ! (li segue). 



V IS* OKU.’ ATTO PRIMO. 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


La medesima sala bene illuminata da candelabri. Le porte del- 
1’ oratorio saranno aperte, e su gli scalini stà un ricco tap- 
peto. Due ghirlande di fiori con cifre, in una G. S. , nel- 
]' altra G. C., penderanno alla parete ai lati dell' oratorio. 


SCENA PRIMA. 

Irene, guardando gli apparali. 

Fra poche ore.... che ne sarà di me!... di mia sorella? 
di mio padre ?... Quale spaventevole avvenire mi si pa- 
ra d’ innanzi ! Cuore ribelle ed ingrato ; non isbalzi fuo- 
ri del mio petto , non soccombi , piuttosto che schiu- 
dere una fonte di affanni ad una innocente che !... (re- 
sta assorta ). 

SCENA II. 

Taddeo dall' oratorio e detta. 

Tad. (esce non vedendo Irene ) Finalmente giunse l’i- 
stante che potrà chiamarsi sposa del suo Gualtiero in 
faccia del padre suo e del cielo ! — Oh ! É tutto pom- 
posamente addobbato, madamigella? 

Ire n. No: quelle corone mi sembrano malamente intrecciate 
a quei nomi (affettando ilarità). 

Tad. E pure costa si gran fatica intrecciare quei nomi 
discordi ! 

ìren. Che rechi? (guardando un aslticio) 

Tad. L’ anello nuziale. 

Jren. (lo toglie e se lo adatta al dito) Brilla di uno 
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splendore che abbaglia ! ( sospirando ) Ma è troppo pe- 
sante (lo rende). 

Tad. Il vostro sarà più leggiero e meno abbagliante (via). 

/reti. Che è quel che sento nel fondo del cuore! (Ah Gual- 
tiero!... Che mai esigesti da me!...) Ah! (vede Gel* 
trude) 

SCENA m. 

Geltrude e detta. 

»\ i 

Cult. Irene? Poche ore ancora resterò al tuo fianco, c 
mi lasci sola ! 

Iren. ( imbrazzata ) Io.... giungea qui.... per osservare.... 

Geli. La pompa della cerimonia? M'ami, o Irene? (con 
effusione di cuore) 

Iren. (la guarda poi abbassa gli occhi) Ah ! 

Geli. Abbracciami ; lascia ebe i nostri cuori si confondano 
ct>i loro palpiti. Uu bacio. Apri il tuo cuore alia so- 
rella, alPamiea tua. Un ignoto affanno Li opprime, e tu 
me! nascondi!... ... . \ .. • 

Iren. Ah cessa! Troppo grave è 1’ angoscia mia. Tu in 
breve mi odierai. ■ 

Geli. Odiarti!.;. Tu piangi? tremi? Il tuo stato è or- 
ribile 1 , <; 

Iren. (si turba) lo sono riserbnta a dei grandi affanni! 

Gelt. T'intendo. Tu non ami Raimondo. Povera Irene! 
Un immenso spazio di mare ne dividerà per sempre ! 
Tu partirai. 

Iren. Padre crudele ! puoi tu affidare una sventurata so- 
pra un picciol legno in un mare infestato da pirati. Ah ! 
se ciò m’avverrà, possano le tempeste sprofondare quel 
legno; possano le onde trasportare il mio cadavere a 
questi lidi .... . , . 

Gelt. Taci, per pietà! , 
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Ircn. £ perchè debbo tacere? Tu impallidisci f... 

Geli. Nulla.... nulla.... Un pensiero funesto.... Uno spa- 
ventevole sogno mi richiamavano in mente quei detti. 

Ire h. Egli non pub essere che nunzio della mia sventura. 
Deh narrami .... Se i sogni sono presagio del futuro , 
mi giova squarciare il velo che lo ricopre. Non arre- 
starti : appaga le mie brame. 

Geli. Tu lo vuoi?... Ebbene, m’ascolta. — Pareami un 
mattino di ridente primavera, ed io correr teco su un 
verde praticello , smaltato di bellissimi fiori , de’ quali 
ne raccoglieva alquanti per adornarti il seno. — Ma al- 
P apprestarteli al petto, i fiori non erano che una spe- 
cie di lembo o nastro nero. Poi non più prato , non 
più fiori , ma era teco sulla deserta riva di un vastis- 
simo mare; veleggiava in esso un piccol naviglio che 
si sperdeva alla nostra vista negl’ immensi spazi del 
cielo c dell’ acque. — Chi sa dirmi, tu m’interrogavi, 
se nelle romitissime sponde ove approderà quella pic- 
cola navicella , chi sa dirmi se colà si ama ancora • 
Allora il cielo tutto ad un tratto si fa di tenebre ed 
apresi in lampi : imperversano i venti , le onde ac- 
cavallate si avanzano verso la riva, e P orrore cresceva 
à dismisura, lo mi ricoverava in un solitario abituro , 
la cui porta ben chiusa mi difendeva deir accresciuta 
marea; ma non so come non serbava di te alcuna me- 
moria. Per più ore restai oppressa dallo spavento , e 
allorché il tempo erasi calmato, mentre io usciva da 
quell’ albergo, ecco che mi si offre allo sguardo un uomo, 
che da pria parevami Gualtiero. Egli con voce affan- 
nosa : ebbene, dov’ è ella? mi chiedea. Ad un tratto 
mi ricorrono alla mente il prato , i fiori ’, la spiaggia , 
c attonita, dimandava io stessa S doV’è ella dunque Irene? 
Nella maggiore ansia, ripigliava quell’ ignoto: — ^ vadasi 
dunque in traccia dell’infelice; e coll’ idea della tua 
perdita seguiva i passi di quell’uomo per strade oscure 
c deserte. Quando mi parea pervenire in un vastissimo 
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(empio: vi regnava terribile il silenzio. Pallide ed immobili 
persone, tenevano fisi gli sguardi nel fondo di quel de- 
lubro , ove vi scorgeva una bara.... e dodici donne ve- 
stile a gramaglie piangevano una nobile estinta, coronata 
di que’ fiori medesimi che io raccoglieva teco nei prati. 
A tal vista io mi slancio a quel feretro. Distendo ardita 
il mio braccio per togliere quel velo ebe ricopriva 1’ e- 
stinla per riconoscerla in volto ... c quell’ uomo inco- 
gnito che era stato mia guida, divenuto gigante, con ambe 
le lunghe sue braccia mi afferra per le trecce , c mi 
stramazza al suolo, lo getto un grido , e repentinamente 
mi sveglio, balzo dalle, piume, e ringrazio I’ Eterno se 
respiro a nuova vita , poiché quella sventura non era 
che un terribile sogno. — 

ben. Qual presagio funesto ! La dimenticata dunque era io? 

Geli. Un sogno.... {Emi. arrivando sulla soglia non visto, 
si pone in ascolto ). 

Ircn. Sì, sorella , io leggo in quel sogno assai meglio di 
te .... — io la dimenticata, io sola sono. 

SCENA IV. 

Ermanno e delle. 

Erm. ( avanzandosi dice a Geli. ) Siete leggiadra I Bella 
quanto l’ astro mattutino di Venere, o Geltrude !... Ire- 
ne, vai piangente! — Capisco. Ma che giova? L’ora 
s* avanza, e sarebbe un degradare la vostra stirpe, mo- 
strando molli di pianto i vostri begli occhi a piè del- 
1’ ara, innanzi alla nobiltà invitata. 

Iren. ( rasserenandosi ) lo non piango, ma a piè degli al- 
tari .. . ( per partire). 

Geli. Sorella , perdemmo una tenera madre : fuori di te, 
chi mi resta per condurmi all'ara nuziale? 

Fio r. dram., voi. IV. an. I. 3 . 
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Ruini. Se vento contrario spinge furiosamente un legno, 
bisogna annegare o approdare anche in porto nemico; 
ma qui invece giungo a nozze, e forse non invitato; ma 
giungo a tempo per altro. Il sole non ancora tramonta; 
si videro alle volte degli apparecchi di nozze servire ad 
un funerale. 1 

Gclt. ( con risentiniento) Qual tristo augurio ! 

Iren. Giungete voi in questi luoghi per recarvi lo spavento 
e la morte? 

Raim. Tutto ancora sta qui. ( toccando la spada) Guai 
se la necessità sprigiona questo ferro ! 

Gelt. Ciò è anche troppo. Involiamoci, o sorella. 

Raim. Ancora un momento. Le figlie del duca di Sinibaldi 
sono alla presenza di due cavalieri, nè devono fuggirlo 
come due colombe alla vista dello sparviero. Voi , lo 
comprendo , non potete accogliermi cortesemente, e vi 
sono delle buone ragioni per odiarmi c fuggirmi ; ma 
Irene no, viva il cielo : giuro, pel primo mio viaggio a 
Terra Santa, che avrei creduto trovare in Napoli scop- 
piato un nuovo vulcano, o estinto il vecchio, anzi che 
sperimentare la strana accoglienza che ricevo da lei. 

SCENA VI. 

Ermanno e detti. 

Erm. Cavaliere, il duca Sinibaldi vi attende nelle sue stan- 
ze; c quantunque occupalo in serj altari.... 

Raim. Non so se possa averne maggiori con qualunque 
rinnegatole sia questo lo stesso Manfredi, di quelli che 
deve trattar oggi con Raimondo di Capila. 

Rob. Fratello?... • . • 

Erm. Viva Iddio! Siamo nelle nostre pareti domestiche, 
o in un’armeria di pirati, per essere trattati in colai 
guisa? '■ 
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Geli. Cugino.... 

Raim. Questo braccio ha distrutti non pochi corsari di 
mare, non ù da sorprendersi se ora giunga per distrug- 
gere i pirati di terra. 

F.rm. Spieghiamoci meglio, o cavaliere. 

Raim. Fuori di queste pareti ci intenderemo meglio. 

R«b. ( trattenendolo ) Raimondo?... 

Geli. Signore ?... :• : . . 

It eri. CÌii è di là ? 

. » * * * ti . . i ** 

SCENA VII. 

. • r » 

Sanguineiti, Sinihaldi e detti. 

i ' * * • 

Sang. Raimondo di Capua, così poco rispetta la casa di 
Sinihaldi ? , 

Raim. Raimondo di Capua conosce con chi favella ; ed 
anche troppo riguardi usa allorquando gli viene impo- 
sto di allontanarsi da queste soglie. 

Sini, Raimondo?... 

Raim. Farvi deggio .... più d‘ una richiesta, o duca. 

Sini. Sì, eccomi tutto a tc.... ma ora soffri.... 

Raim. Abbastanza soffersi.... Qui voglio io parlare, e voi 
mi ascolterete. 

Sini. (fa cenno alle figlie che partono con Ermanno). 

Sang. Sconoscente! Non puoi tu questo stesso ragiona- 
mento tenerlo seco poco di qua discosti? 

.Raim. Ecco ciò che da me non otterrete, si pretenderebbe 
di bendarmi gli occhi come ad un falco portalo alla cac- 
cia, per tenermi avvolto nelle tenebre di un mistero. 
Giunsi in tempo per strappare il velo di quest’arcano; 
qualunque egli esser potesse.... 

Siiti. Roberto?... 

Rob. Mi fu impossibile il raffrenarlo. 

Raim. Oh sì, son uomo io che si lascia sorprendere. 

Siiti. Sorprenderti Sinihaldi ? 
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Raim. E per qual ragione imponevi che io qui non venissi 
fino al nuovo giorno? Che accoglienza è quella delle tue 
figlie ? Che mi annunziano questi apparati nuziali ? E 
Sinibaldi che si studiava di deludere Raimondo di Capua? 
Poteva egli mandare ad effetto nozze dame cotanto ah* 
borrite, che io potessi ignorarle? — Se si congiungessero 
gli estremi contrarj della natura; se l’acqua e il fuoco 
si unissero insieme; se il mondo ritornasse nel caos 
un’altra volta, erodi tu che ciò potesse succedere sen- 
za che l' umana razza se ne accorgesse ?o !■> t ; :l .itr \ 

Sini. ( facendo l’astratto) Il tuo parlare mi riesce miste- 

-':TÌOSOk. 1 ■ . » '".W ■ ‘1 ■ I <>' .:/ < 

Raim. (impazientandosi) Per la vero fede, mi faresti dire 
cose da rinnegatev i Non congioogi ! ni una delle tue-' fi- 
glie al tuo e al mio nemico Gualtiero di Cusignano ? 

Sini. Non loniego. 1 ' . . 

Raim. E vorresti che io mi restassi sul naviglio colla mia 
ciurma a far brindisi a cosi vergognosa unione. 

Sini. Sei un ingrato. <• 

Raim. Io?... 

Sini. Sì, uomo fatale ! Tu ti arroghi su me tali dritti per 
avermi salvata la vita dal ferro di un assassino , c ciò 
ti rese prepotente a segno di richiamare su me e la mia 
famiglia l’ ira del figlio di Federico. Rammenta le lettere 
di Beatrice intercetle. Tu ti salvasti con una pronta 
fuga, ed io!... che far dovea ? 

Raim. Tutto; soffrire la miseria, la fuga, la morte.... J > 

Sini. Feci di più allorché cedetti una mja figlia in moglie 
ad un Cusignano. La fuga, la miseria, la prigionia, 1:1 
morte sarebbero state indifferenti per me; ma le care 
mie figlie !... Un patibolo si sarebbe innalzato per me 
soltanto che Gualtiero mostrasse un solo di quei fogli 
a Manfredi ! 

Raim. Perfino Manfredi !.. Intendo tutto. Ora che io so- 
no pienamente infelice ! 

Sang. Se tolto ti avesse Irene, giuste sarebbero le tue la- 
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gnanze ; ma è Geltrude quella che salvando la vita di 
un pàdre rende dovuta ricompensa a colui che provò 
colla sua generosa azione quanto sia grande l’ anima 
sua nello scordar le offese. 

Raim. Tu solo, o Sanguiuctti, in tal guisa giudichi di un 
Cusignano ; ma io ben diversamente penso di hii. E tu, 
o Sinibaldi, potesti lasciarti viucerc da un vergognoso ti- 
more, e sacrificar così il tuo nome.... una figlia?... va, 
non ti credea mai debole. ' 

Sini. E perchè non puoi leggermi nel cuore? 

Raim. Non vi scorgerei nessun sentimento del padre tuo. 

Sang. Amato avresti che durasse tutt’ ora quell' abbonai- 
nevole odio che distruggeva queste due famiglie. Se lo 
stesso Manfredi pronunziato non avesse questa unione, 
io l’avrei implorato dal cielo per veder distrutta ogni 
scintilla d’ inimicizia che annidata si fosse nell’ ultimo 
di quella stirpe. Deh ! non essere tu solo 1’ ostacolo che 
si oppone alla tranquillità di tutti. 

Sini. Raimondo, il sacrifìcio che ti chieggo è per poche 
ore. 

Raim. Ebbene, siamo in tempo.... sol che si dilazioni que- 
sto nodo, l’aquila sveva lascerà questi lidi, come l’Al- 
cione marino lo scoglio al rompere dell’ alba. 

Sini. Come poterlo, se gl'invitati sono già radunati? è 
inutile sperarlo. 

Raim. E dovrò soffrire ?... 

Sang. Dopo queste imperiose ragioni vorresti tu persiste- 
re contro 1’ amico tuo più sventurato di le ? 

Raim. Io dunque .... 

Sini. Al nuovo giorno diverrai le sposo d’ Irene , te Io 
giuro. 
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SI 


SCENA Vili. . % 

'■ • 

Prospero e detti. , ; 

Pro*. 11 signor di Cusigaano. (esce) 

Siiti. Raimondo, parli.... ' Deh ! cedi ad un padre che 
perde lutto , se perde l* onore delia sua famiglia. 
Amico, teco lo conduci per la scala segreta del mio ap- 
partamento. • .. 

Sini. Sinibaldi, io parto, ma non abusare della mia condi- 
scendenza (esce con Roberto e Sanguinetti). 

Siiti* Al nuovo giorno manterrò la promessa ; riposa sul- 
. l’oaor mio. \ : .... * 

i 

. . * *i ' . . • • u. ! , * . 

SCENA IX. 

Ermanno e detti. ; ' 

• : < . ’\ * 

, , * i , . * 'i l 

Sini. Ermanno, dalla gran sala Ta che passino gl* invitati 
all* oratorio. Noi verremo da questa parte. 

Erm. (Oh momento, giungesti!) (via) 

Sini. Ehi ? (comparisce Taddeo ) Le mie figlie. . 

. . SCENA X. ,• , . .. . 

• ' . I , ,« T * \ \ 

Gualtiero, seguito da Servi e Armigeri che restano 
in fondo alla scena. * , 

Sini. Mio caro genero ( andando loro incontro. Intan- 
to giungeranno dalle loro stanze Gcltrudc , Irene , 
Taddeo , Prospero , e Pietro confuso fra gli armi - 

Gualt. (vestito diversamente del primo atto ; all? entrare 
dà una viva occhiala ad Irene ). , 
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Ireti. ( che tegue Geltrude metta e costernata ) ( Dio ! fc 
forze mi abbandonano !). 

Gelt. (Quale sguardo ad Irene! Oh gelosia), (le due 
relle vestite anch' esse pomposamente ) 

SCENA XI. 

• * » ' * ' 

Ermanno dall’ oratorio, e detti. 

*, » 4 ' * * t 4 * * . * 

Erm, Tutto è all’ ordine f 

Sini. ( prende Geltrude per una mano, e Gualtiero per 
l’altra ) Figlia, eccoti l’uomo che ti fu caro chiamar 
tuo sposo, lo te - ’ lo concedo con indicibile' gwqa : come 
tu fosti figlia docile ed amorosa, sii per lui tenera e 
fedele consorte. Il mondo sta tutto riunito per te nella 
sua persona, il cielo veglierà per la vostra felicità ( gli 
abbraccia : Geltrude abbassa gli occhi , e Gualtiero 
co’ suoi fa scena con Ermanno}. 

Iren. ( Mio cuore, resisti ! ) 

Erm. (È vicino a scoppiare il fulmine!) 

Geli. Padre .... sposo .... la gioja mi arresta gli accenti. 

Sini. Venite : accolga Iddio i vostri giuramenti c possa 
accordarvi colia mia la sua suprema benedizione. 

(Si prendono per mano, c s’ avviano all’ oratorio. Geltrude 
guarda Irene, che ta segue a capo chino condotta da- 
Ermanno; entrati eh’ essi saranno, i due paggi si por- 
ranno ai lati dell ’ oratorio. Prospero , Taddeo e Pietro 
avanti agli scalini : i servi di Sinilaldi in seguito, indi 
quelli di Gualtiero, e gli armigeri di entrambi ). 

Tad. Che bella coppia ! (a Pietro). 

Piet. (S’egli sapesse qual turbine si aduna colà). 

Tad. Sono commosso fino a spuntarmi le lagrime. Tanta 
pompa, tanta .... - 

Piet. Silenzio, segue l’augusta cerimonia. 

Tad. Benedizione di J)io, scendi sul capo de’ novelli sposi! 
Benedétta sia la loro stirpe!.... (riverenti sì alleggiano 
all' oratorio, un poco di silenzio). 
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Tad. Ciclo ! quale strepilo? ( sbigottiti si alzano tulti) 

Prosp. Saranno voci di giubilo. 

Tad. Che, giubilo ! quella è la minacciosa voce del mio 
padrone ! ' 

Pie. (Ci siamo). ( snuda la spada, e con lui tutti gli 
armigeri : momento di spavento ne’ servi che rincu- 
lano). 

Tad. Qual tradimento ! ( snuda la sua). 

* 

SCENA XII. 

Sinibaldi trascinando Geltrude, quasi svenuta, Gualtiero 
lo segue con spada nuda, e delti, indi Sanguinetti. 

Gualt. V ho giurato a Dio ? Irene è mia. 

Sini. ( con furore) Niuna delle due. Il tuo spergiuro li 
costerà sangue. 

Gualt. Olà miei fidi ; trasportale la mia sposa .... 

Sini. (a’ suoi) Codardi, non avete voi una spada! ( snuda 
la sua ). 

Sang. (dall* oratorio) Fermatevi, in nome del cielo e di 
Manfredi; il primo che innalza il brando Io dichiaro 
ribelle. 

Sini. Esci ( a Gualtiero) se non vuoi la tuar e la morte 
de’ tuoi satelliti. Riprendi l’odio de’ tuoi maggiori, or 

' eh’ io riprendo 1* odio de' miei. 

Geli. Tigre ! E che ti fec’ io ? 

Gualt. Accusane tuo padre. Sanguinetti , io sospendo la 
mia vendetta; ma, in nome del re c delle leggi, sia reso 
alla giustizia il ribelle Raimondo di Capua. 

5f.it. Ab no!... 

Gualt. A voi, qual magistrato, affido tale esecuzione, c 
la custodia d’ Irene mia sposa. Guai a colui che osasse 
torcerle un capello (parte co ’ suoi). 

Sini. Dov’ è la perfida^? 

Sang, Svenuta su gli scalini dell’ altare. 
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Sini. Colà a svenarla io vado. 

Sang. {opponendosi) Nel tempio dell’ Eterno ? 

Geli. Padre!... Uccidi me prima.... {oppressa grande- 
mente). 

Sini. L’indegna ha coperto il tuo capo d’obbrobrio; oh 
rabbia 1.... vieni a nasconderti meco ( esce con Sangui- 
netti e Gellrude). 

Erm. Vendetta , sorridi a questo sacrifizio di sangue l 
(esce). 




FINE dell’ atto secondo. 
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’ * « ; • ■ >;• 

L’istessa scena, ma T oratorio chiuso; è notte ancora. 


SCENA PRIMA. 

i ■ ’ ■ • • , > 

Ermanno e Slnibaldl. 

Sini. ( passeggia torbido , adirato e impaziente ) Ella 
cadde svenuta! È ella rea!... Doveva ella pronunziare il 
sì fatale, e la trattenne il rimorso, il rossore, o la sor- 
presa di tanta inaudita audacia I La mia Irene!... 0 
terribile dubbio ! 0 sospetto ! 

Erm. ( giunge e si arresta sulla porta, e dice con affet- 
tato dolore) Ornai gl'invitati partono tutti. Le sale si 
sono sgombratei ' 

Sihi. Oh mia vergogna! 

Erm. Molti chiedevano parlarvi e confortarvi .... 

Sini. Non odo nessuno ( in tuono alto ). 

Erm. Verranno col nuovo sole .... 

Sini. ( c . s.) Possa sconvolgersi 1’ ordine delle cose. Te- 
nebre eterne seppelliscano 1' onta della mia fami- 
glia.... 

Erm. Calmatevi. Non è questo il primo tradimento della 
stirpe dei Cusignani. , 

Sini. Ma è il più vile , il più inatteso ! Spedisti tu a 
Raimondo ?... . - . . 

Erm. Partirono due lancie, come imponeste. 

Sini. (siede) Inaudita perfidiai 
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Erm. ( gli si appressa) Medilata coll’ infernale malizia di 
un cortigiano di Manfredi. 

Sini. Tradire tanta buona fede ! Oh ! se ci fosse concesso 
di leggere nel cuore dell’uomo, di quanti ingrati noi 
non ci vedremmo circondati I E tu, mio nipote, cingevi 
una spada.... 

Erm. E che fare in sì inopinato avvenimento ? dovea io... 

Sini. Ucciderlo o morire. 

Erm. Nel santuario dell’ Eterno, fra le spade de’ suoi .... 

Sini. Là dove il perfido ei disonorava .... ma lutti, tutti 
traditori e vili! Alla casa Sinibaldi non rimangono più 
cuori riconoscenti, ma solamente braccia prezzolate. E 
così.... sì, così sia, purché se ne abbia una memorabile 
vendetta. 

' SCENA II. ' v “ ? ' 

, *S\ v. ,*1 ■’«**• • • .. i * . * . ^ ♦ *> 

. - r » » , h. ■ .* e* 

. • Sanguinetti e detti. . v , ....... 

1 . f • . : 

Sang. ( frettoloso ) Amico I ’ • 1 ' 

Sini. Odio questo nome. Chiamami Sinibaldi. 

Sang. Tutti partono piangendo la tua trista condizione , 
e detestano la strana condotta del pazzo cavaliere. Cal- 
mati. ’< > ■ i. * ■ ‘i • • d’ 

Sini. Insegnami se i maggiori miei- soffrirono mai simili 
infamanti follie dalla vilissima stirpe de* Casigliani, e tù 
- ini vedrai dimenticare 1’ oltraggio. 

Sang. È giusta l’ ira tua. Ma io ho per altro veduto Gual- 
tiero. Egli vuole in ceppi Kaimondo come ribelle al suo 
sovranno ; minacciava di volare da Manfredi, e raffrenarlo 
io solo potei , promettendogli di far che Raimondo im- 
» mantinente partisse per la Sicilia. Rapido passai a rin- 
facciargli lo strano suo procedere, ed egli addasse d’a- 
verlo a ciò spinto tu stesso, volendolo rianirc con vin- 
coli di sangue a colui che egli ha uccisa uba sorella. Ne’ 
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suoi ilelli scopersi che egli ama Gelimele, ma non sof- 
frirebbe giammai che il suo mortale nemico fosse sposo 
dell’infelice Irene. Io sono amico d’ entrambi, ma ora 
non amo che il giusto ; conosco che tu sei stato oltrag- 
giato.... 

Sini. ( alzandosi ) Vendetta dunque , vendetta ! 

Erm. Sì, tremenda vendetta. 1 ' > ■ * \ 

Sang. Lungi da voi tali idee: volgi lo sguardo a to d’in- 
torno; mirai tuoi servi, gli amici, i parenti :■ tutti 
attoniti si guardano, e non sanno riaversi da tanta sor- 
presa. Gcllrude chiede di te; la sua visita potrebbe 

Sini. Accrescere le mie furie col suo pianto? 

Erm. E momento questo di lamenti femminili? mentre io 
stemma de J Sinibaldi va in fiamme? 

Sang. Nelle grandi sventure il vero amico di una figlia è 
un padre, e la consolatrice di un padre è solo una figlia. 
Credetemi, cavaliere, (lo prende per un braccio) una 
terribile trama fu ordita. Ravviciniamo questi due cuori ; 
essi potranno esserci di guida nello intricato laberinto 
in cui siamo noi tutti (parte). 

Sini. Nipote , egli sospetta ?... 

Erm. E su di chi può cadere il dubbio? Non potrebbe 
egli stesso ?... Oh se avessi ascoltato le mie parole , a 
queste malagurate nozze! Ma si ascoltò l’oracolo di San- 
guinetti : I' odio di due secoli tacque al parlar suo , ed 
eccone il frutto ! 

Sini. Egli è un uomo onesto. Questi tuoi delti oltraggiano 
la sua probità, ed io.... 

Erm. Ma è l’amico di Gualtiero. 

Sin», (lo guarda e resta penetrato) Oh Raimondo ! vieni 
a togliermi da così affannosa situazione t 


t 


\ 
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SCENA III. 

Sanguinctti , Gcltrude e detti. 

Geli. ( uscendo vede Sinibaldi , gli si gita nelle braccia 
celando il volto nel seno di lui). . 

Sang. Quanta pietà ! 

Sini. Geltrude !... Figlia !... 

Erm. Cugina !... 

Geli, (si scuote alla voce di Ermanno ; si stacca dal pa- 
dre, e guardandolo con voce minaccevole , dice) Padre, 
il mio capo fu coperto d’infamia; levatemi questa or- 
ribile macchia !... (dal furore passa al pianto ) 0 na- 
scondetemi nella tomba. 

' Sini. (vorrebbe parlare ma non può). 

Sang. Tutti, tutti siamo penetrati del vostro dolore, 

Gelt. Non è dolore il mio, è angoscia di morte. Ma fra 
queste pareti (guardando Ermanno ) vi è un demone 
che esulta al pianto degl’ infelici ! 

Erm. ( con guardo terribile) Cugina!... rammentatevi.... 
che siete fra le braccia de’ vostri congiunti, 

Gelt. (rimettendosi) Compiangetemi ! 

Sini. Càlmati. 

Sang. Dov’ è quel coraggio proprio della famiglia Sinibaldi, 
che vi distinse finora fra le più modeste e nobili don- 
zelle? . • 

Gelt. La solitudine, le lagrime, la morte, saranno il solo 
conforto d’ una misera tradita ! 

Erm. Sarà eterno il vostro pianto sulla perfidia dello 
sconoscente ? Mancheranno cavalieri di lui più degni ? 
Ardono ancora i ceri. Il ministro è pronto a ricevere la 
vostra fede, e con essa il giuramento della vendetta, 
purché un accento solo .... 

Gelt. Che! tu!... Ermanno, che parli, che consigli? Io 
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vendicarmi? Oli no..,, non mai. Tradita, abbandona- 
ta , sento che l’amo ancora , si, dispcrlamente io r a- 
nio • • • • 

Sini. Disgraziata, l’onore t’impone dimenticare un inde- 
gno amore. r 

Gelt. No , padre , no. Onore , felicità , vita , ho riposto 
nella vita di colui di cui si anela spargere il sangue. 
Tremate, ogni stilla di quel sangue ricadrebbe sul vostro 
capo. 

Sini. Quai disperati accenti! 

Erm. Temiamo noi nemici come colui? 

Sang. Noi siamo qui per confortarvi. 

Gelt. Lo può solo il cielo ; le umane forze non possono 
cambiare di una linea la mia deplorabile situazione ! 
Che dritto vantava io su quel cuore? Il santo dritto del- 
l’amore, c P amore è una intelligenza celeste mossa da!- 
P Onnipotente. 

Sini. Toglietemi dinanzi questa delirante. 

Gelt. È delirio un profondo sentimento? 

Sini. Che $i estinguerà nel sangue di chi seppe destarlo. 
Esci ! 

Gelt. Tutti nemici, tutti, anche il padre! Tiranni!... Ah 
no ! Eccomi ai tuoi piedi. Quel furore che ti scintilla 
dagli occhi incenerisca, annienti me sola. Egli non è 
colpevole, fu tradito egli stesso; non posso, non debbo 
maledire i colpevoli autori della mia sciagura , essi mi 
son troppo cari. Ecco la vittima sommessa al suo de- 
stino. Questo sciagurato imeneo non rinnovi le stragi 
de’ nostri maggiori, non distrugga due infelici famiglie. 
Io cedo tutti i miei dritti sopra Gualtiero. Questo sa- 
grifizio di lagrime e di sangue, sia fatto ad una. scono- 
scente sorella ! • • 

Sini. ( la prende per un òraccio , e la trascina innanzi 
impetuosamente) Vaneggi tu? Sarebbe Irene d’ intelli- 

-• genza?..; 

Gelt. Ah!., lasciatemi nella mia disperazione! 
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Suri. { con tuono autorevole) Parla, viva il cielo, rischiara 
questa notte d inferno ! 

Erm. Io la sorpresi qui piangendo con Gualtiero., c coiti- 
presi ’•••> •, * 

Saug. ( traendo Sinibaldi quasi per forza ) Amico, non 
ascoltare più oltre.,.. 

Sini., {si stacca con violenza e prende Ermanno ) Pro- 
segui ! : , 

Erm. E chi poteva svelare a Gualtiero le sue imminenti 
nozze con Raimondo di Cnpua? 

Sini. Ah, sciagurato padre 1,.^ ( !.. 

Erm. Conosci bene la sua resistenza ; e voi , cugina .... 
io ve 1’ accennai.... erano d’intelligenza quei cuori. Se 
ciò non era, avrebbe osato Gualtiero dichiararsi suo 
sposo? E chi spinse all'ara nuziale Irene? Voi vedete 
I’ orribile contrasto .... 

Geli. Sì, io fui indegnamente tradita da una sorella 1 

Sini. (che avrà ascoltato con indegnazione le suddette cose 
dopo una breve pausa fa balenare un maligno sorriso , 
dicendo) Dunque mi si apre una via alla vendetta? 

Sang. (Che inviluppo fatale !) 

Geli, (che non aurà inteso le parole di Sinibaldi ritorna 
al pensiero della sorella) E mi abbracciava ! E mi bacia- 
va, mentre mi tradiva ! 

Sini. ( terribilmente ad alla voce) Rincorati, sarà punita. 

Geli. ( si scuote dalla sua fissazione , e spaventata lo 
ferma, dicendo) E che pensate di fare ? Ah padre 1 pietà 
di me ; di mia sorella ! 

Sini. (si svincola, spinge a terra la figlia, e partendo) 
Sono irremovibile (via). 

Geli. ( caduta ) Pietà, o la morte ! ( piàngendo sviene) 

Sang. Abbiatene cura; vadasi a salvare l’ infelice Irene 
(parte). 

Erm. ( dopo qualche pausa mirandola a terra con compia- 
cenza ) Eccoti nella polvere : Questo è ben altro spet- 
tacolo per me, che il vedermi tu gettato dall’arcione 
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dal luo galante nell’ ultima giostrai Più, «gli ini porse 
la mano ( sollevandola ) cd io era più infelice di te. — 
io sento tutto il peso della mia vergogna! nella mano 
era per me 1’ orribile ugna di Satana, che solleva un 
dannato dal suolo per condurlo ad interminabili pene; 
e questa mano invece non sente neppure i miei baci ( per 
baciarla ). 

Geli, (si scuole) Mia sorella!... Dov’è mia sorella? e 
i mio padre ? • >. . , ; ■ 

Enn. Egli or trovasi con Sanguinetti, non temete. 

Geli, (si scuole spaventata ) Io qui !... con te ?... 

Enn. Geltrude, ripigliate i sensi e la ragione. Voi ini odia- 
te, ed io invece.... Se ciò fosse, che sarebbe di voi? 
Geli. Ora clic con mano di ferro il destino cumulò tutte 
le immaginabili sciagure sul mio capo, che debbo io 
più temere dagli uomini ? 

Enn. Tutto. Voi non avete perduto nafta in confronto 
di quanto potreste perdere. Geltrude Sinibaldi è sven- 
turata , compianta ma se non ponete modo ai vostri 
delti...,. ' • 

Geli, (atterrita) Che diverrei ?• \ . ., 

Enn. Una colpevole esecrata.... intimata .... maledetta. 
Geli. Ah 1 demone tentatore, involati dai miei sguardi 1.., 
perchè muovermi tanta disperazione? . 

Enn. (sotto voce, guardando dalla parie ove è partilo 
Sinibaldi) Tacete, arriva gente. • .. f 
Geli. Chi giuuge? Chi, in ora sì tarda in questa casa di 
desolazione:? 1 • • , , * 

Enn. ( con entusiasmo come se gli passassero per mente 
delle ricordanze) E una festa di ballo. Oh! quante stra- 
ne maschere ricuoprono visi e cuori scellerati! Mirate, 
cugina, quella di un Gualtiero. Ah fuggitela, o incanta, 
essa nasconde uno strale avvelenato, Chi. Rincontra 
con essa?... Chi le parla segretamente? Una nobile in- 
cognita cede .... essa riceve e nasconde noi seno unbi- 
Flor. dram, voi. / ,r , an. I. 0W • i - 4 '.y4 
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giretto d’ appuntamento. ( Geltrude in tulio il discorso 
resta colpita come da un fulmine. Segue con più vi<>- 
lensa) Pel giardino chi fugge da quella porta segreta ! 
Una barca trasporta 1’ amalo traditore. Ah possano le 
onde inghiottirlo. 

Gelt. Questo è strazio infernale ! 

Erm. Ecco il giorno dell' incoronazione. Due cavalieri , 
una giostra ; V uno ha per divisa seduzione e trionfo ; 
l’altro vendetta e morte. La sorte arride all’ingiusta 
causa : il disonore della casa Sinibaldi è compiuto. 

Gelt. ( atterrita cade sulla sedia colle mani giunte ) 
Pietà di me, pietà! 

Erm. I vostri destini prudono su questa bilancia. 

Gelt. Salvami dall’infamia. 

Erm. 0 cedere vostra sorella a Gualtiero.... 

Gelt. 0 morte ? 

Erm. 0 salvar la vostra fama in Sicilia, sposa di Hai. 
mondo. 

Gelt. Pene d’ inferno ! Perfido, e puoi tu condannarmi a 
si tremendo comando! 

Erm. Questo solo mezzo resta, e nuli’ altro. Decidete. 

Gelt. E tu spietato?... 

Erm. Più spietata di me mille volte voi stessa. Questo 
uomo che tanto vi amava , ingrata, anche sapendovi.... 

Gelt. Ah taci, non proferire ....! 

Erm. La vostra vergogna, il disonore.... 

Gelt. Ebbene, tu lo vuoi? Concedimi almeno una grazia 
sola, e questa io la chieggo in nome dell' umanità. 

Erm. Se ciò si può da me, io lo prometto. 

Gelt. In questa notte, prima che la bilancia fatale traboc- 
chi me nell’ abisso , a prezzo di donarti tutte le mie 
ricchezze, lasciami vedere, per l'ultima volta, Gualtiero. 

Erm. Sconsigliata, brami la sua morte o la tua ? 

Geli. ( disperata ) Che io parli a Gualtiero, e tu sarai ricco 
per sempre. 

Erm. E con qual mezzo? 
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Geli. Ecco quest* anello V invita con questo ; ed egli 
verrà. 

Erm. Dopo averti tradita sì vilmente? 

Geli. No, tanta perfìdia non gli fu suggerita dall’ amore , 
ma dallo sdegno per mio padre. Io conosco Gualtiero, 
L* amore non trionfa sempre sopra tutti gli altri affetti. 
Deh I non negarli .... 

Erm. A qual fine brami tu vederlo? Forse per indurlo a 
vendetta contro di me, che posseggo mezzi da poterti 
esporre alla pubblica esecrazione ? 

Gelt. No, lo giuro: da questo labbro non uscirà giammai 
il nome tuo. 

Erm. Taci: Sinibaldi giunge. 

Gclt. Ah egli!... deh.... 

Erm. Fuggi dalla sua presenza. 

Gelt. E mi prometti?.... ' 

Erm. Sì, ti appagherò. 

Gelt. ( parte raccomandandosi). 

SCENA IV. 

Ermanno solo* 

f 

• \ ‘ * * • * * » 

Fgli verrà: tu lo richiami al laccio! o Sinibaldi, che tar- 
di ? Se questi due rivali incontransi, di Ohi sarò il trionfo ? 
Mio. (parte) * 

SCENA V. 

* * « . * . f , • . 

Sanguinetti e Sinibaldi. 


Sang. Sì, da padre, e non da tirando. Qual colpa ha quel* 

la misera ? *'•••. *-. : 

Sini. Qual colpa ? Amare P uomo destinato a sua sorci» 
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la; infamare il suo nome ed il mio, è. questo un lieve 
errore ? 

Sang. Giovine donzella potea giungere a tanto, senza ri 
soccorso dj un genio traditore che scuote la face della 
, discordia fra queste due famiglie? . > \ 

Sini. Vani pretesti, lo mi arresi » pollo eh’ ella accon- 
sentisse. ■ i ! : 1 

n . •• •' li .. • ' 


i* *■ 


'•< • r 
»< » > » 


’ ! V •:< <■ SCENA- VK* 

•* ' .r ■ . | i' ". 1 

Prospero, indi Raimondo, Roberto e delti. 


Pros. Il signor Raimondo di Oapua (e jiqrle). , ,•/. \\ ;. * 
Sini. (gli va incontro e 1’ abbraccia) Amico-,! . •* , . 
Paint. A elle mi chiedi in ora cotanto inusitata 
Sini. Un nuovo Roland cercò di assassinarmi ! 

Paini. Confusamente appresi.^ . • , , ,, , - , 

Siiti. Clie l' indegno Gualtiero si giurò sull’ ara sposo della 
tua Irene, e la pretende ip consorte? 

Paim. Egli sarebbe datò di toglierla a me? Se Raimondo 
di Capua fosse un simulacro di marmo della tua cap- 
pella gentilizia ; ma finché gli batte un cuore nel petto, 
e circola nelle sue vene il sangue, no , non avverrà. 
Sang. Se tardavi d’ un, sol giorno ancora egli non avrel>- 
bc tentato un mezzo si ardito quanto infamante pel de- 
coro di Sinibaldi. , 

Paim. Grazie dunque ai mari ed ai venti se in tempo giunsi 
u frastornare i perversi progetti di questo ribaldo. 

Pob. Era Sinibaldi però contento di tali nozze. 

Sang. Per vantaggio, di tuo fratello. 

Paim. E qual vantaggio procacciarmi dovea un odioso ne- 
mico ? 

Sang. Quello di veder placato il giusto sdegno di Man- 
fredi, invano mi spiegherei più oltre; tu ben mi com- 
prendesti» <•:<- . ( ■ “• •. e* • ' • »* -, 
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Rriim Sinihnldi ? ' ■ * 

Sitji. Non poirei celargli la min c la tua pericolosa av- 
ventura. ’ f,: • 

lìaini. Anche in ciò tristi debole? ■' " • 11 
Sang. Non debolezza fu la sua, necessità che costrmgcalo 
a congiungersi con un Cusignano. 

Raim. Eeéonc T effetto, (con io. massifica ira) Ma di perfidi 
dovrà affrontare un ferro temperato dalla sventura di 
chi sfidò mille morti nel campo! di chi stette immoto 
più dello scoglio nelle tempeste di un mare sconvolto. 
Vieni, Roberto, è tempo di far scorrere rivi di sàngue. 
Lo troveremo là fra suoi, saprà ben farci la strada # 
nostro braccio.... (snuda la spada per partire), i) 
Sini. Arresta. Vuoi tu perdere te stesso e accrescere 1* 
mia sciagura? Troppe spade accerchiano quel «vile.; A n 
-ben altro modo attendi. Ehi ? ( un tento) Irene a me 
venga. ' »’ •• 

Sang, Amico, ricordati che sei padre. > tl 
Sini. Se la mia voce troncò il fatale giuramento sul labbro 
dello spergiuro, tuonerà nel euore d* una ribelle* » 
Sang. Pietà per lei! • 

éSini. Ad un sol patto io sospesi il mio furore. Stianto ai 
patti. » »j - • 1 { 

. ..• . . •> . ... ii . >. 

SCENA VII. 

• V . * e 

Irene dalle stanze , e detti. 


Sint. (la vede e fa un atto come reprimesse il suo sde- 
gno). 

/reti. ( resta impiota rivolgendo lo sguardo al suolo). 

Sang. (la prende per un braccio ) Avanzatevi, .figlia mia; 
il vostro stato è commovente, ma i voleri di un' padre 
sono rispettabili. , ; 

Sini. Guai a chi ordisse di opporsi ; guai ! ( uel massimo, 
furore) . .. *i 
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lren. Ebbene, che si vuole da me? (con nobiltà e atte- 
. . rìgia). , , , 

Sini. (con impeto ) Vedi tu quest’ nomo ? 
bren. ( vorrebbe parlare e si arresta). 

Sini. Tu abbassi Io sguardo come il colpevole innanzi al 
suo giudice? 

ben. ( alza la fronte) Signore, di che son’ io rea? 

Sini. Rammenti tu quella notte fatale che pallida e tre- 
mante stringesti tuo padre salvo dal ferro dell’ assas- 
. sinio?.- * 

ben. Ah t (sospira) ■; 

Sini. Fu egli che te Io salvò (additando Raimondo). Ta- 
ci, ogni tua parola è vana. 

ben. Questa figlia potrebbe gettarsi; fra le braccia di un 
i onesto magistrato (corre nelle br uccia di Sanguinetti) 
ed implorare la protezione delle leggi, coinè la consorto 
del conte di Cusignano. ■ 

Siiti. Avresti dovuto essere meno colpevole, o più audace. 
Tu non sei che una vilissima creatura , scelcrata per 
metà se non sapesti proferire il colpevole tuo giura- 
mento. ; • 

ti a ini. Irene,... 

Irei i. Padre.... padre.... (con disperazione risoluta) 

Siiti. Irene, il fulmine delia mia punizione.... 
ben. Ah !... 

Sttng. Non proferire !... 

Sini. lo non ho che una figlia. 

ben. (piangendo) Siete voi giusto in questo istante ? 

Sini. Spetta ad una figlia il giudicarmi? 

Ir in. (dopo breve pausu) Ubbidirò. ... Imponete, ubbidirò. 
(piangendo) 

Sini. Amico. La tua casa è vicina al mare , salva da 
ogni aguato. Colà ella diverrà sposa di Ruimondo.. . . 
/loft. Raimondo ? Tu cavaliere 1 Tu mio fratello ? Iti no- 
me dell’ onore, lascia in libertà questa infelice. 

Raim. Non la cederò mai al info nemico ( tutti tac- 
ciono). 
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Sini. (dopo breve paut a freddamente) Partite. • 

Sung. Sinibuldi ? .*,• ' lV . • . . •; 

Sini. È vana ogni osservazione. 1 « _i v 

lren. Un abbraccio a mia sorella almeno ! . \ 

Sini. Tu l’ abbracciavi c la tradivi. 
lren. ( con molto represso da un profondo dolore ) 
Al) !.. . .i : ,l 

Sini. (le impone di partire). , • \ 

Sang. Irene.... » . . 

lren. Ah i Ebbene, vadasi a morire ( partono tutti re • 
stando Sinibaldi ). y . . 

SCENA Vili. 

t 

Geltrude e delti. 

Gelt. (dalle sve stanze) Che intesi ! Padre; dove va Irene? 

Pronunziò la parola morte !... 

Sini. Piuttosto spenta, che mirarla sposa di un Cusi* 
guano. 

Geli. E dove ella move? 

Sini. Al suo destino. 

Gelt. Ed io la rivedrò?... 

Sini. Mai più. 

Gelt. Non rivedrò più mia sorella ! Ella, o padre, è sangue 
vostro e mio. 

Sini. E tu ami ancora colei ? 

SCENA XI. 

Prospero e detti. 

Pros. Signore, accorrete: voi solo potete imporre a quelle 
anime accese di furore. 

Geli. Oli Dio! 
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Sini. Clic avvenne ? (si sentono percosse di spada) 

Pros. Ascoltate. 

Gelt. Chi mai ? ' 

Pros. Il conte Gualtiero e Raimondo di... 

Sini. Cielo! ( parte frettoloso) . : : 

Gelt, Che mai 9arà d’ Irene ! ( ripetono le percosse di 
spade) La voce di Raimondo,... 

Paini, (di dentro ) Mori ! 
ben. ( pure di dentro) Ah! 

Gelt. Infelice!... ella è morta! (con disperato grido corre 
verso la porta comune. Prospero la segue). 

' "V - •• 


**. »!./• •• 


PINE DELL’ATTO TERZO. 
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Camera corta con alcova in fondo e tendine abbassate. Quattro 
porte laterali. La scena è di giorno. 





SCENA PRIMA. 

•>’ ! .! . •! • . ;• . • ■ . • ' . • ■ , 

■>. > i i h ù : * . :*■ i ■ • 1 .... 

Sjnibaldi, Raimondo, Roberto, Ermsnno c Sanguinelli. 

... : ; ; i ; * . v. .. •• - : ; 

Sini. ( abbandonato sopra ma sedia assorto c stupidito). 

Erni. ( passeggia avanti ai lumi , mostrando meditare 
sull’ accaduto). ’ ’• ' ’ ’ 1 

Raim. {sedvìto in un lato della scena riflessivo avendo 
Roberto a lui vicino). ‘ ' ' 

Sang. {in piedi presso Sinibaldi) Amico , coraggio: io, 
non meno del tuo dolore , > provo acerbissimo ram- 
marico. '*'• ì •' * . * 

Sini. Ah figliai Io ti ho perduta per sempre!' **•* 

5anj7. Nei voleri del cielo rassegnato confortati. 

Sini. Perfido Gualtiero ! tu mi trafiggesti la parte più viva 
del cuore ! . ■ ’ ! 

Sang. La strana vicenda ha colmati tutti di orrore. 

Sini. Ella non è più ! 

Erm. { Vorrei affettare il pianto , ma non posso riu- 
scirvi!) 

Bob. Ecco, o Sinibaldi, il frutto d’ogni segno di ven- 
detta. • 

Sini. Taci , taci , non dilaniare viepiù questo cuore. Un 
presentimento la forzava a rimanersi nella casa paterna 
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cd io ue ia scacciai : ella partì da me e da questa terra 
senza la mia benedizione ? oh rimorso ! 
litim. Ecco la mano che fu l'omicida! E perchè dovè ella 
farsi argine al petto di quello scellerato ? Ah fossi 
caduto io spento, che troncare il corso de’ suoi giorni! 
Sinibaldi , ro ti privai d’ una figlia? Contro di me ri- 
volgi l’ira tua, vendica la sua morte. 

Sini. Raimondo?... 

Rob. Fratello?.... 

Sang. Tu vaneggi. 

Raim. No. Se rimango in vita, è solo a orribile vendetta: 
ed a questa condannai il capo di Gualtiero. Ah ! Un 
ferito leone non pareggia la rabbia che in me risento... 
Erm. Ognun desia proferire, ma niuno si affretta. 

Raim. Che trema il codardo, io saprei avventarmi a lui 
alla presenza dello stesso Manfredi che , sotto l’ ombra 
della sua potenza, guarentisce questo infame trasgres- 
sore. delle leggi dell’onore. Io saprei **.. 

Suiig. E che attentare di più vorresti? < " 

Raim. Tutto, purché punisca un vile avanzo di più infame 
progenie. 

$ang. Raimondo, il inio carattere mi pone iu dritto di 
. richiamarti al sentiero della ragione. Chi fu I’ oggetto 
di tanto lutto? Chi fu quello che, accecato dall’odio, 
provocò I’ ira d’ un Cusignano, che snudando da pazzo 
un acciaro, inconsideratamente trafisse 1' oggetto della 
disputa? Tu, e non altri. Trema un secondo cimento. 
Le tenebre ti scamparono da un periglio inevitabile ; 
porgine grazie all’ Eterno, e deponi ogni vile progetto. 
Sinibaldi , rammenta quanti caddero de’ tuoi sotto il 
pugnale dell’assassino. Possano le antiche rimembranze 
non farti trascendere in quell’ abisso in cui soccombo 
- l’uomo vendicativo ! ' 

Rob. Fratello, allontaniamoci da questi luoghi. Qui non vi 
f sono che nemici. 

‘ 
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Sini. Audace Siciliano , si aperse il mio labbro contro di 
lui per T uccisa mia liglia ? 

Sang. Giovane ardito ; io parlo per la pace. 
lìob. Pace fra i Cusignani e i Sinibaldi? era maggiore im- 
presa che unir la Sicilia al continente di Napoli. Scilla 
ha iogojato le piètre che furono gettate nel Faro. 

Erm. Così avesse ingojato il vostro legno! lo non pian- 
• gerei una cugina sulla bara. 

Kob. Quella bara di morte 1’ hai tu costrutta. 

Erm. lo?... ‘ 

Rob. Fra il- lampo delle spade, io ti ravvisai ; tu eri fra 
1’ ombre con i traditori di Gualtiero; e se la mia vista 
erro, te lo proverà questo ferro ( porta la mano al- 
V elsa). 

Sini, Tu!.,, qual altro arcano è questo? 

Erm. Io, sì, vi era ; Sanguinetti. troppo zelante tu sci per 
colui che in mille guise al suo orgoglio sacrifica tutti. 
Egli non si accontentò del suo trionfo, che . . . . ba- 
sta.... anche lo spergiuro accoppiò alla sua scellerag- 
gine. 

Sang. E tu, Ermanno, ti nomi il più caro de’ suoi 
amici ? ■ ; . \ 

Erm. Colui mio amico ? Sangue chiede la spenta Ire- 
ne !.. . 

Sini. Eri presente! Spettatore indifferentemente ne rima- 
nevi ! • i 

Erm. E puoi dirlo, o Sinibaldi? io vi era per necessità 
di tua figlia. ■< . ■ \! . 

Sini. Che parli? 

Haim. Guardati da farmi scoprire un traditore 1 
Erm. Haimondo, un discendente de* Sinibaldi non mai a 
si vii bassezza fe’ discendere gli alti nomi della sua 
stirpe. Quanto è mai fallace il dubbio d’ ognuno, non 
tarderà a vedersi, e lo conoscerete. 

Sini. Quui delti sono : tuoi ? 

Erm. Fine alle interroguzioui, da me or nulla sapreste. 
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Sini.. E deggio?.. 

Sang. E che vorresti da un uomo, la cui condotta diven- 
ne abbastanza equivoca ? ; • . :.i i • • : : - : 

Erm. Sanguinetti h...; 1 : . . • i ... in .* 

Sang. Invano ti sdegni. Tu potrai, ingannare il tuo credulo 
parente, non già un Sanguinelti. Quel mistero che affetti 
non può esser che segno di maggiori sventure. 

Erm. ( con forza) Basta, basta! Sanguinelti .... ringrazia 
la tua canizie. ; ;,»• i ... . 1 , ; l . 

Sang.' Ardisci ?... 

Sini. Nipote, (con tuono minacciosa) Amico .... ! 

Sang. Sinibaidi, io esco dalla presenza di quest’ uomo ma- 
scherato; tolga il cielo che non abbi a pentirli d’aver 
nutrito in tua casa un tuo nemico ! (parte) 

Erm. (fa atto di porta r la mano sull’ elsa) 

Sini. Sconsigliato! ( trattenendolo ) . ■ 

fìaim. Ermanno ?... . • . 

Sini. Rispetta in lui un altro me stesso. 

Erm.. Egli . , .j -, 

Sini. Giustificati, e palesa quel mistero che tanto ti rende 
; audace. , j ■*, * ; 2 'ii-.ii ( i ■ ; * < 

Erm. Non indurmi a manifestarli quanto potrebbe aggiun- 
gere rossore ad ogni presente sciagura. Rispetta per ora 
il mio silenzio. „ .... ; 

Sini. Non mi arrendo a’ tuoi misteriosi delti ; io esigo che 
tu parli. 

Erm. Tu lo vuoi ? 

Sini. L’impongo. •. 

Erm ■ Ebbene, lo saprai; ma soli e senza testimonio al- 
cuno. L’importanza del fatto lo esige. 

Sini. Raimondo, Roberto.... non isdegnate d'entrare, per 
poco nell’ interno delle mie stanze ; lasciate che io co- 
nosca qual altro tratto di perfìdia mi sta preparato. 
Raim. Sovvengati che in me hai un braccio pronto a feri- 
re (via). ' ; 

Kob . -Trema più della malvagità de’ tuoi che del ferro d’o- 
gni altro nemico (via). 
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Sini. Eccoci soli. Palesami tutto.... e fosse ancora l’an- 
nunzio della mia vergogna. 

Erm. Tu il proferisti, o Sinibaldi. Son più mesi che que- 
sto fatai segreto dorme nel mio petto. 

Smi. Che?... Ermanno ! 

Erm. Vedi questo anello ? (lo mostra)’ 

Sini. E di mia figlia. Come, in ttia mano ? • 

Erm. Fu a me affidato da Geltrude per richiamare Gual- 
tiero presso di lei. 

Sini. Geltrude? . ». ■ - i , •. » 

Erm. Fu sedotta, tradita c abbandonata. ’.v x 

Sini. Oh mio rossore! e tu il tacevi a me ? 

Erm. Sempre sperai che tutto restar dovesse nell’ obblìo, 
ma m’ingannai! Tu mi sforzasti, ed io non potrei ce- 
larti più oltre quanto ricopre il mio cd il tuo nome di 
un’ eterna macchia. ■ / 

Smi. Geltrude!... 

Erm. Ella qui giunge. 

Sini. ( con motto d’orrore) Ah J (si reprime) 

SCENA II. 

.. • . • * . 1 I . "iV- !».• 

Geltrude e delti. 


Sini. ( la vede e ,f prendendole un braccio , la fìssa con 
fremito) Dimmi, empia figlia , sai colà chi giace? (ac- 
cennando V alcova).' ■ 

Geli, (sorpresa e Spaventata) Diol che mai mi rammen- 
tate?..;; .* • • •• 

Sini. ( crescendo in furore ) E per cagione di chi ella è 
perita. Rispondi ?... 

Geli. Padre !.... 

Sini. Risjpoudi, non esitare un istante. Parla, sciagurata, 
hai tu meritato I’ affronto di quel disleale ? Recavi tu 
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all* ara un cuore intatto, degno d' una mia figlia, degna 
dell’ onor del nostro nome? 

Geli. Ah qual richiesta 1 (guarda Ermanno con dispe- 
rata sorpresa ) 

Sini. Osserva ( mostrandole V anello). 

Geli, lo fui tradita! 

Sini. (fa un atto di rabbia, indi, come aveste orrore di 
Geltrude, [ugge precipitoso nelle stame in cui trovasi 
Raimondo ) • • 

Erm. (va per seguire Sinibaldi). 

Geli, (trattenendolo ) Arrestati, scellerato! A qual fine 
palesasti al padre il mio terribile segreto? 

Erta. Impura a conoscere un uomo disprezzato. Ora co- 
mincia la mia vendetta, (segue Sinibaldi) 

SCENA 111. 

Geltrude sola. 

» « « * • 

Cielo, in quale abisso mi ha piombata un infame ! Ah Gual- 
tiero l Corri a salvarmi dagli artigli della morte! Dove, 
dove potrò celare il mio rossore ? Come reggere alla pre- 
senza di un padre l .Ove mi salvo? Chi proteggerà questo 
colpevole creatura? Punizione del cielo, tu mi colpisti! 
Anima della mia diletta genitrice, deh ! disarma per pietà 
l'ira del tuo consorte, che sta per punire la tua figliuola ri- 
belle. Involami, deh ! involami a sì tormentosa esistenza. 
(strappandosi i cappelli va a cadere su' d’ una sedia 
indi o desi la voce di Sinibaldi) Ove mi celo; ove 
fuggo! (percorrendo la scena smarrita , è per entrare 
nell’alcova: s’ imbatte nel cadavere di sua. sorella , 
darà un forte grido , e retrocedendo eade svenuta ). 


) 
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SCENA IV. 

' , • * ’ i 

Sinibaldi, Raimondo, Roberto, Ermanno e della. 

Siili, (conducendo per mano Raimondo) Mi segui, ti voglio 
testimonio .... Che vedo! 

Raim. È svenuta. 

Rob. Si soccorra ( l’ alza Ermanno c la pone a sedere). 

Raim. Ella respira. 

Gclt. Chi mi assiste?.. Dove sono? 

Sini. Alla presenza di tuo padre. 

Gelt. (si scuole f si rivolge al padre, indi ritorce lo 
sguardo per non affrontarlo). 

Sini. L’ impronta de’ reprobi è scolpita sulla tua fronte. 

Gelt. No.... così la perversa mia stella non mi avesse 
fatta scontrare coll’ uomo della perfidia e della sedu- 
zione ! (indica Ermanno) . 

Sini. Anima perversa! Tutto palesa: quando quell’ empio 
sacrificando .... 

Gelt. Vana è ormai ogni mia dilucidazione. Vi basti che è 
scorso un anno da clic io vivo figlia ribelle.,.. 

Sini. Cielo ! io 1’ ascolto , c non la sveno qui a’ miei pie- 
di. (per cavare la spada) 

Raim. Sinibaldi ? (lo trattiene) 

Gelt. Sì, svenami: io baccrò la mano che mi toglie al- 
l’ infelice mio slato. Io non bramo di vivere. Fate che 
io raggiunga mia sorella ; datemi la morte, ma non 
maledite la ribelle vostra figlia. 

Sin». No, io scaglio sul tuo capo.... 

Gelt. Ah no, non proferite ; in nome di quella madre che 
dal cielo prega per la misera sua figlia I 

Sini. Taci, non pronunziar quel nome che fu specchio di 
virtù. Tu sola sacrificasti il tuo nome, e quello de’ tuoi, 
al capriccio, alla tua rea passione. Essi dal regno della 
eternità sorgono contro di una conculcntricc della loro 
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fama: essi aspettano una vendetta, ed io giuso di ese- 
guirla. 

Baita. E potevi, o Sinibaldi, sperare dall’ ultimo de’ tuoi 
nemici altro che infamia? Egli con nuova studiata perfidia 
ti sacrificò all’ ombra del padre suo, su la cui tomba è 
scolpito il pugnale del tradimento. Piò vile il suo di- 
scendente, usò armi più terribili e sicure di quelle del 
suo padre assassino : 1' armi della seduzione. 

Sini. ( sarà rimasto meditando : va al tavolino e prepara 
da scrivere : indi prende Geltrude per mano, e la con- 
duce innanzi allo stesso , dicendole imperiosamente ) 
Scrivi, scrivi, sciagurata, a quel vile, quanto or mi sug- 
gerisce la rabbia che mi divora, ed il suo tradimento. 

Geli. ( retrocede atterrila ) Ah no! padre.... 

Sini. [la riconduce) Ubbedisci, o qui cadrai morta a’ piedi 
miei. 

Geli. Pietà, pietà! (s' inginocchia) 

Sini. Invano la chiedi. 

Geli. È tua figlia, o padre, che prega.... 

Sini. lo non ho più figlia. Ella rinunziò a questo sacrosan- 
to nome fin dall’ istante che distrusse qucfla virtù che 
cara la rendeva al mio cuore. 

Geli. Gualtiero, o padre , non è traditore; non è nemico 
del tuoonore, di tua figlia; ma altri sono i nemici della 
nostra pace. 

Sini. Scellerata! Ed osi difenderlo? Obbedisci a’miei cenni, 
o trema, (la prende con furore e la spinge al tavolino) 

Geli, (affannosa e tremante) Sì.... sì.... eccomi.... eccomi.... 
a compiere la vostra volontà.... (prende la penna ) 
Dio!.... tutto è finito per me (si asciuga gli occhi). 

Sini. (dettando) Gualtiero. 

Gelt. (scrivendo) Gualtiero. 

Sini. Questa notte a metà del suo corso io ti attendo al 
luogo a te noto .... 

Gclt. (con orrore fìssa suo padre sorpresa). 

Sini. (le fa un atto imperioso ) ' ’’ 
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fieli, (scrive) Al luogo (piangendo) a te noto.... 

Sini. Per abbandonarmi intieramente nelle tue braccia. 

Geli. Nelle tue braccia. 

Sini. Se mancherai, mi avrai per sempre. 

Geli. Per sempre. 

Sini. Vedendomi veleggiare per la Sicilia sposa di] Rai- 
mondo di Capua. 

Geli. ( gettando la penna) Alino, padre, svenatemi a’ pie- 
di del feretro di mia sorella , ma rivocate un sì terri- 
ribile disegno. • •- -• 

Sini. Gellrude, un breve punto sta per dividerti dall’ ul- 
tima tua sciagura, se ti opporrai alla continuazione di 
quel foglio. Quella stessa destra che a lui concedesti 
con un profano giuramento, or dev' essere.... 

Geli. Quella che segnerà la sua morte? Ah ! questo è un 
supplizio assai maggiore delle mie forze 1 

Sini. Finisci, o trema. . • _ 

Geli, (farà un atto risoluto , termina lo scritto, e fir- 
mando dice) Geltrudc -Sinibaldi. 

Sini. No, Geltrude Cusignano. 

Geli, (eseguisce. Sinibuldi le toglie il foglio ed essa ca- 
de sul tavolino ). 

Sini. Olà? 


SCENA V. 
Taddeo e detti. 


Sini. Costei sia custodita col maggior rigore; le sia impe- 
dito di parlare con chicchessia. 

Tad. (Infelice). 

Sini. (fa cenno a Taddeo di ritirarsi). 

Tad. (Nasca quel che sa nascere, ma qui bisogna fare 
uno sforzo e salvarla) (parte). 

Raim. ( cava uno stile ) Sinibuldi , ecco quel ferro che 
Fior, drain, voi. IV, an. I. < 5 
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dovca toglierti la vita; dal di che ti salvai, meco sem- 
pre l’ lio custodito. Sia dunque strumento di morte per 
il figlio del tuo assassino. 

Ertn. A me ! (lo strappa a Baimondo) A me si spetta la 
palma di questo colpo. 

Sini. Ed in premio ne avrai la mano.... (villo a Geltrude) 
di colei. 

€elt. (vorrebbe parlare , ma il terrore le toglie la favella). 

Erm. Con tal premio, chi sarà quel vile che non l’ immer- 
gerà tutto in quel cuore spergiuro? 

lìaitn. Ferisci, ferisci, e la sua morte è certa. 

Ertn. (V abbracciò) Tu sci il mio genio. 

Sini. E qui .... ( spnlonca le cortine dell' alcova, dove si 
vedrà il cadavere d’ Irene coronato di rose ) qui sul- 
I’ estinta sia profferito il giuramento della sua punizione. 

Geli. Ah mia Irene! (corre e si precipita ginocchioni , 
posando il capo sui piedi del cadavere ) 

Stri*. (e tutti cavando le spade le porranno sulla testa 
d' Irene dicendo) Morte al traditore. 

Geli. Ah! ( cade a terra ) 

Tutti Morte, morte!... 


FINE DELL* ATTO QUAUTO. 
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La scena rappresenta una camera terrena. Porta in fondo ; due 
finestre laterali con inferriate, per mezzo delle quali si ve- 
dono i confini di un giardino alla dritta dell’ attore, e spiag- 
gia di mare alla sinistra. Porta a pian terreno , pure alla 
sinistra, con scala, sotto della quale piccola porticina prati- 
cabile. Un tavolino e sedie ornano la scena. 


SCENA PRIMA. 

Gcllrude dalla porta a dritta con lume. 

Disperato divenne Pamor mio, c più disperato sia il mio 
disegno. Padre! Tu solo formi la mia maggiore sventura. 
Fra te e io spergiuro restavarui una scelta, e questa 
risoluta la feci per attraversarti I' orribile disegno. Possa 
il cielo secondarmi per non mirarti asperso del sangue 
di colui stesso che te un giorno strappò da ignominiosa 
morte che meritata li cri col tuo tradimento, ed ora !... 
Quali agonizzanti momenti sono questi che trascorrono 
per l’anima miai A che mi risolvo? Se quel vecchio 
rispettabile , che lutto arrischia per la mia salvezza» 
fosse stato sorpreso da mio padre!... Come salvar la 
sua vita ? Vadasi, sì, vadasi, e si salvi Gualtiero ! (*’ in- 
catnthina verso la porta indi scale che si schiude 
retrocede) Cielo ! 
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SCENA II. 

Taddeo seguito da Gualtiero vestito da armigero 
‘ di Sinibaldi, e detta. 

Geli. Tu?... Ah sono esauditi i miei voti! (con gioia ) 
Che vedo t chi è colui? a qual fine è teco quell’uo- 
mo d’ armi ? Mio padre t’ avrebbe imposto di assassi- 
narmi ? 

Tad. Signora, fate troppo torto al mio zelo, all’attac- 
camento mio. Io tradirvi 1 A me che darei il mio sangue 
per vedervi felice ! 

Geli, (sottovoce, come temesse di Gualtiero) Ebbene, se- 
guimi (risoluta). 

Tad. Dove ? 

Geli, A salvarlo. Vieni. 

Tad. (a Gualtiero) Tocca a voi di trattenerla, giacché 
io .... „ 

Gualt. (st avanza). 

Gelt. (più si spaventa e retrocedendo) Non avanzarti, scia- 
gurato ; chi sei, trema d’una disperata che saprà aprirsi 
la via col sangue se fa d’ uopo (tenta levare la spada 
a Taddeo). 

Tad. Fermatevi, che fate ? Egli è il vostro sposo. 

Gelt. Ah! (con sorpresa e resta immuta) 

Gualt. (si scopre , cava la sua spada e la presenta u 
Geltrude) Quel ferro che ansiosa chiedevi, io te lo pre- 
sento, e con esso il petto. Troppo io sono reo per non 
ardire di chiederti perdono. Il mio sangue non basta ad 
espiare 1 offesa che recai all’ onor tuo. Lo spergiuro 
che li sta dinanzi, tardi riconobbe l’arte infernale, c un 
perfido traditore che mi spinse alla tua ed alla mia 
rovina. Ma che tremi. Finché respiro penderà eterno 
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sul capo dell’infame il braccio della giusta mia ven- 
detta. 

Gelt. (con riso ironico) Giusta è in vero quell’ ira che ti 
accende contro del malvagio che t’ indusse ad un atto !... 
degno solo di un Cusignano. Ben giusta fu per me la 
punizione celeste; essa mi fece sentire tutta l’enormità 
del mio failo. 

Gualt. Oh rimprovero atroce ! Geltrude, mia amorosa Gel- 
trude, schiudi il tuo cuore al primo sentimento del no- 
stro amore. — Sii generosa : accordami per pietà, deh! 
accordami il tuo perdono. 

Gelt. Anima sconoscente! osi tu chiederlo a colei che 
rendesti la favola , la vergogna , il ludibrio de’ vi- 
venti ? • 

Gualt. Il ciclo è testimonio se il mio euore li ama , 
se • • • • 

Gelt. Taci, taci, scellerato , rispetta in Iuì.-ì; almeno 
la tua vita ; abbastanza finora l’ insultasti. Quella ma- 
no che mi porgevi mentre lo chiamavi testimonio 
alle nefande lue colpe, io la riguardava come quella 
di un angelo di pace che riunir dovea i nostri dis- 
cordissimi nomi ; ma quella stessa si è cangiata nel- 
la fiaccola della discordia , riducendomi a intermina- 
bili penel lo corro sull’ orlo di un precipizio, che 
tu, iniquo, mi schiudesti ; un punto manca, e vi cadrò 
subissata. 

Gualt. Per pietà, cessa.... 

Tad. Voi foste entrambi traditi. 

Gualt. Io sono al colmo della disperazione. 

Gelt. Tiranno! che ti aveva fatto io clic render mi do- 
vevi così misera? 

Gualt. Desio di vendetta mi condusse al fallo. 

Gelt. Ma mi tradivi. 

Gualt. No, il mio cuore non mai : tuo padre, sì, tuo padre 
per le odiate nozze di Raimondo mi spinse a perdizio- 
ne. Quel foglio che testé ricevei, e da tc vergato, co- 
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nobbi esserti stato strappato colta violenza ; crede egli 
chiamarmi all’ aguato ? dove vi verrò ben diverso della 
loro aspettativa: che tremino di un uomo ingannato..., 
tradito. 

Geli. Disgraziato t Quante spade tu non vedresti impu- 
gnate al tuo petto .... fuggi , fuggi da questo suo- 
lo ... . 

Gualt. T’ inganni : un Cusignano non fugge. 

Gelt. E vuoi? 

Gualt . Con essi affrontarmi* e farli tremar tutti. 

Gelt. Ab no, desisti se ti è card la vita. 

Gualt. Geltrude.... è vano.... 

Gelt. Sconoscente! 

Gualt. E lasciarti dovrei? In mano ai miei nemici ?... 

Gelt. Egli ò mio padre. ; ■ 

Gualt. Mal conosci un’offesa d’onore nel cuore d’ un 
Sinibaldi. 

Tad. Signore, alcuno discende: per pietà, allontana- 
tevi. , 

Gualt. Geltrude, seguimi :,ti salva.. 

Gelt. Non lo sperare : morrò, ma 1' ultima vergogna non 
porterò all’ oltraggiato onor mio. 

Gualt. Tu sei mia, cd io .... 

Gelt. Cessai dall’ esserlo allorché mi rifiutasti. 

Gualt. Almeno nelle braccia di Sanguinetti.... 

Gelt. Esci: io non ti ascolto. 

Tad. S • non partite saremo perduti. 

Gualt. Il tuo perdono, o qui aspetterò risoluto la mia 
morte. 

Tad. lo non ho più sangue nelle vene. 

Gelt. Uomo fatale 1 Ti perdono, sì, ma parti. 

Gualt. ( abbracciandola ) Sposa, addio! (parte, tiran- 
dosi dietro la porla, ma questa resta chiusa sema 
chiave ). 

Gelt. Cielo! Ora la mia causa è nelle tue mani 1 (via) 

Tad. (prendendo il lume) Cielo pietoso, secondasti la mia 
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impresa per riunirli, del» ! accordami tanta vita a rive- 
derli ancora felici ( teguc Geltrude). 

SCENA III. 

Ermanno , con lume e spada nuda, dalla porla sulla 
scala; scende , posa il lume, c rimette la spada. 


Questa fu la stanza dell'amore , questa sarà la tomba dello 
spergiuro. Egli cadrà e Manfredi riceverà i miei fogli. Col 
migliore ingegno seppi appropriarmi di quelle lettere 
di Beatrice d’ Angiò, che Sinibaldi e Baimondo avreb- 
bero mandati alle fiamme, se Gualtiero non avesse vo- 
luto da Caloandro salvare il padre della sua Cleopatra. 
Ma.... chi sa?... Non ancora da voi si canta vittoria. 
La fortuna fu sempre amica dell’audacia.... Giungasi 
per ora allo scopo de’ mici disegni , quindi penserò alla 
via dell’acquisto. 


SCENA IV. 

Raimondo, e Roberto da dove venne Ermanno, 
e dette. 

llaim. ( sulla scaletta) Ermanno ? 

Eroi. E Sinibaldi ? 

Rob. Volle di persona chiamar la figlia. 

Raim. L’ora indicata è vicina. 

firn». La notte tenebrosa seconda il nostro disegno. 

Raim. Regna il maggior silenzio.* 

Rob. Appena s’odono lo onde del mare che s’infran- 
gono tra’ scogli. 
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Erm. La mia impazienza è estrema. 

Raim. Essa è connine. 

Erm. Sì, ma il premio che mi attende sorpassa ogni altra 
idea. La mano di Gellrude. 

Rob. E la cagione della tua impazienza. 

Erm. Al bene di mia cugina pospongo ogn’ altra cosa. 
Chi la sposerebbe dopo di essere stala vilmente rifiu- 
tata da un Cusignano a’ piedi dell’ altare ? Ed io.... vo- 
lentieri compio questo sacrifìcio per salvarla così da 
pubblici sarcasmi. Eh, amico, dovresti aver nel petto il 
mio cuore per rettamente giudicarmi ! 

. r 

_ . * 1 

: { * r SCENA V. 

Sinibaldi seguito da Gellrude, e detti 

. * -4 ! 

Eaim. Ordinasti ad ognun de’ tuoi.... 

Sini. Tutto è disposto. 

Erm. Di Sanguinetli io temo. 

Raim. I rapporti ehe da lui partono tutte le notti per 
Manfredi, lo terranno occupato. I nostri amici? ( a 
Roberto) 

Rob. Restano tuttora al luogo da noi indicato. 

Erm. Sono essi ?... 

Sini. Taci, sento un calpestio ( tutti tendono l' udito). 

Geli. (Qual momento!) 

Raim. No, è la nostra gente che su di noi cammina. Sini- 
baldi, fatte il colpo. Sulla mia lancia trasporteremo la 
spoglia dell’ odialo nemico , c giunti in alto mare io 
gli darò tomba; ignota rimarrà così la nostra vendetta 
(era con Roberto). 

Erm. Dimani coll' alba io volerò a Manfredi reclamatorc 
di giustizia per 1* oltraggiala Gcltrude. L’ inganno mio 
risulterà a vostro vantaggio. 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. (53 

Geli. (Io ri ho delusi, iniqui ! ) 

Erm. (Egli dispone la caduta d’ un solo, mentre io affretto 
quella di tutti ). 

Sini. Colà tu ti porrai in agnato ( accenna il sottoscala 
ad Ermanno, che tocca colla mano l'elsa della spa- 
da. Nello stesso tempo senlesi un orologio che mar- 
ca sei colpi. Sospensione in tutti. Sinibaldi accenna 
ad Ermanno di andare a celarsi, egli eseguisce : in- 
di rivoltosi alla figlia, e porgendole una chiave di- 
ce ) È questo il mezzo col quale tu accogliesti colui ? 
Io Io ripongo nelle tue mani per spalancargli quell* a- 
dito per P ultima volta. Salva così la tua vita, se pur 
ti è cara. Prendi ed eseguisci. — A che quella esi- 
tanza. 

Geli. ( dopo un istante di riflessione strappa la chiave 
al padre e la getta per terra, e corre alla porla che si 
spalanca ). 

Sini. Che vedo! Essa è dischiusa 

Erm. (uscendo dal suo covile) Che tradimento ft que- 
sto? Sinibaldi , noi fummo delusi. 

Geli. Sì, io Posai, io vi ho rapita la preda. Giurai di 
salvarlo, e Io feci. Egli non cadrà. 

Erm. A lui ti unisti?... 

Geli. ( alzandosi ) Sì, tigre umanata , e maledicendo il tuo 
nome Io feci. 

Erm. E tu 1’ ascolti ? ( a Sinibaldi) 

Sini. Oh furore ! 

Erm. Meco ne venga sull’ istante in Sicilia. Colà per forza 
io saprò farla mia. 

Gelt. Ah padre ! ' • 

Erm. Mi segui! (la prende per un braccio) 

Gelt. Pietà 1 

Sini. Non ascolto. Esci. 

Erm. Geltrudc 1 ' * ■ " 

Geli. ( svincolandosi ) No, estinta teco m’ avrai. 
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Erm. Vuoi tu che adopri la forza? (prèndendola con am- 
be le braccia, strascinandola verso la spiaggia) 

, SCENA VII. 

Gualtiero * Sanguinetli seguili dai loro armigeri t 

e detti. 

Guall. Scellerato ! Lascia questa infelice , o sei morto 
(cava la spada). 

Geli. Oh Dio 1 

Sini. I miei colpi per i primi affronterai, o vile! ( cava 
la spada). 

Sang. Amico, arrestati ! 

Sinl. Lasciami. 

Gualt. Duca! In te rispetto il padre di Geltrude. 

Geli. Padre I II mio petto trapasserai pria di giungere 
al suo ! (si fa scudo di Gualtiero) 

Erm. Saprò ben’ io (anch' esso snuda la spada ) 

Sang. In nome di Manfredi, a terra quelle armi. E a voi, 
o cavaliere Ermanno, impongo, in nome della legge, di 
deporre quella spada. 

Sini, L’ onta mia. - 

Sang. È già riparato al tuo decoro. 

Erm. L’onor di mia cugina !... 

Sang. Trionfa ; come danna alla miseria colui che ne tra- 
diva tutti, (a Sinibaldi) Sinibaldi, in questo mostro 
ravvisa il tuo maggior nemico. 

Erm. ( con ira) Signore 1 

Sang. È vana ornai ogni finzione. Ti strappai la maschera 
che ti copriva. Avvicinati (ad un armigero che si avan- 
za) da chi ricevesti questo plico? 

Ann. Dal cavaliere Ermanno. 

Erm. (Io son perduto!) (gli cade la spada) 
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Sin*. Quando l’ avesti ? 

Erm. Sul far della sera. 

Sang. Egli tentò sedurre quell' uomo a me troppo fedele, 
perchè dato l’avesse al corriere che io spediva per 
Benevento , senza eh’ io lo sapessi, e cosi farlo perve- 
nire nelle mani di Manfredi. 

Sini. Che contiene? 

Sang. Quei fogli fatali di Beatrice che tu .... 

Sin*. Oh colmo di scelleragine ! 

Gualt. Egli con arte a me li tolse, giurandomi distrug- 
gerli, ed ora .... Va, tu sei il più empio de’ viventi/ 

Sini. Allontanati dal mio cospetto ; che io mai più ti ri* 
vegga, anima iniqua. Vanne , e siati compagno eterno 
il rimorso e la miseria. , 

Erm. Fatale destino ! 

Gualt. Olà, miei fidi, impadronitevi di lui, e sia custodito 
col massimo rigore. 

Erm. Qual prepotenza i Chiunque oserà !... ( cava il pu- 
gnale) 

Gualt. Se resiste, uccidetelo (viene disarmalo Ermanno). 

Pietr. Eh!.,, non fate il bravaccio, sapete !... 

Erm. Oh rabbia! 

Pietro Alóns! brutto, pezzo di carne! (lo circondano e 
partono ) 

Sang. Ecco ritornata fra voi quella quiete che veniva 
sbandita dall' empietà d’ un perverso. Sinibaldi , a te 
spelta compier l'opera. Poni in obblìo , da genero- 
so,, ogni trascorso, e riunisci tua figlia al suo sposo; 
pensa che la sventura ti ha privato di una docile fi- 
glia .... 

Sini. Oh mia Irene ! la tua imprevista perdita farà di- 
scendere questo vecchio nella tomba lacerato dai più 
atroci rimorsi ! 

Gelt. Infelice mia sorella ! 

Sang. Possa il cielo, a sì trista ricordanza , renderti per 
questa misera padre sensibile ed amoroso. 
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Gualt. Duca, deh! non siate sordo alle voci del mio 
pentimento. 

Geli. Pronunziate P accento del vostro perdono. Ah pa- 
dre ! 1’ anima della diletta mia genitrice chiede per sua 
figlia la tua benedizione I 

Sang. Amico !... 

Gualt. Se non bastano le nostri preci , bastivi almeno 
1’ esempio mio. Dov’ è Raimondo ? 

Sang. Che vedo ! . . . ( guardando verso il mare) Egli, 
superato dai miei , qui lo conducono come prigio- 
niero. 

Gualt. ( correndogli incontro) No, no, qui, che venga nelle 
mie braccia (f incontra e l' abbraccia). 


SCENA Vili. 

Raimondo, Roberto, Armigeri e detti. 

Raim. Tu stesso, o Gualtiero, mi abbracci ! 

Gualt. Sì , tutte dimentico le andate ofTese. E in questa 
notte di terrore abbia cominciamcnto 1’ eterna nostra 
amicizia. 

Raim. Questa pace che mi offri, 1’ accetta ardentemente il 
mio cuore. 

Gelt. Cielo! tu esaudisti il voto dell' anima mia. Ora più 
nulla restami a desiderare, 

Sini. ( con massima emozione) No, Geltrude, no, il per- 
dono di tuo padre. Io bramo che tu sii felice, tu sei 
sola che rimani su questa terra •(/’ abbraccia). 

Gelt. Oh padre mio 1 

Sini. Gualtiero, mio figlio. 

Gualt. Si, duca, fino all’ultimo mio respiro. 

Sang. Qual tenero quadro! 

Raim. 11 cielo /volle me solo infelice! 

» * ' 
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